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PERSONAGGI 



FÀRASMANE. 

RADAMISTO, suo figlio. 

ZENOBIA, sotto il nome d’Ismenia. 

ARSAME, fratello di Radamisto. 

JERONE. 

MITRANE. 

IDASPE, confidente di Farasrnaue. 

FENICE, confidente di Zenobia. 

GUARDIE, che non parlano. 

* La scena c in Artanissa, capitale dell’ Iberia. 
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ATTO PRIMO 

• — 

SCENA PRIMA 
Sala. 

Zenobia, e Fenice. 



Zen. I^asciami in compagnia del mio dolore: 
Tu dello stato, in cui mi trovo, accresci 
La tristezza e l’orrore. 0 dio! mi lascia: 
Crudele è questa tua pietà, crudeli 
Sono i consigli tuoi : tutto congiura 
A farmi più infelice} e questa istessa 
Vita, che pur mi avanza, o mia Fenice, 

È il maggior de’ miei mali. 0 giusti dei, 
Che vedete il mio duol, misera appieno 
La sventurata Ismenia ancor vi sembra? 

Fen. E sempre vi vedrò turbata in volto 

Quasi farvi un piacer di pianger sempre? 
In mirarvi sì torbida, inquieta, 

Io per voi temo ogni momento. Il sonno 
Noti ha per voi lusinghe, e per voi tregua, 
0 riposo non han le lunghe notti. 

Se d’ un amante il supplicar non piega 
In voi tanto disdegno, almeno il vinca 
La tenera amistà che ne co-ngiunge. 

Che crudeltà strugger voi stessa! E poi 




() RADÀMISTO E ZENOBlA 

Quali mai sono gl’ infortuni! vostri? 

Voi prigioniera in parte, ove i soavi 
Vostri bei lumi trionfar vi fanno 
D’ogn’ alma e d’ogni cor, qual di dolervi 
Giusta avetecagion ? Quando a voi piaccia, 
Notte cadran queste catene, e amore 
Vi farà servo il regnator d’Iberia. 

E ch’altro chiede mai questo orgoglioso 
Domator de’ Romani? In vostra mano, 

Se il consentite, ei volentier depone 
L’alte ragioni del suo vasto impero. 

Ma se quei tanti suoi, che in voi diffuse, 
Dispregiati favor l’hanno ornai stanco, 

Deh! vi sovvenga per quai lunghi affanni, 

Per qual aspro rigor, per quai tormenti 
Tratto a forza l’avete, e mosso ad ira. 

Eh, lusingate i suoi desir, compiete 
1 voti suoi : voi vel vedrete in breve 
Tornar suggetto, e più che in prima amante. 

Zen Ben io conosco, e di te meglio assai, 

Questo crudele vincitor, per cui 
Piegar, ma in vano, il mio voler t’adopri. 

Abbia titoli eccelsi e nomi alteri, 

Erutti della vittoria: arda e sfavilli 
Su quella fronte quanta gloria mai 
Vien dai trionfi e dalle regie insegne, 

Ad onta di sue tante opre famose, 
fS’on m’offre il mondo più abborrito oggetto. _ 
Troppo ormai tacqui: odi, o Fenice} è tempo 
Che alfin mi scopra: ah! qualor tutta inteso 
Avrai l’irreparabil mia sciagura, 

Lassa! più non- saprai biasmare il mio 
Deliberato di morir consiglio. 
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Tu m’ hai visto, Fenice, in un negletto 
Misero stato, in ch’io non nacqui. Io conto 
Tanti regi, quanti avi} e il sangue onci’ esco, 
Per dignità non cede che agli dei. 

Farasinane, o mia fida, il re, che tutta 
Fa tremar Asia, e dei Romani insulta 
La vana gelosia, questo crudele, 

Il cui funesto amor vuoi ch’io lusinghi, 
Germano è al padre mio. Ma il fato avverso 
Ai sacri nodi altri più dolci aggiunse, 

E genitor lo destinò del caro 

Mio sposo ancor, di Radamisto in fine. 

Fcn. Quai strane cose ascolto! Estremo l’alma 
Stupor m’assale: voi Zenobia? 0 cielo! 

Zen. Sì, Fenice, io son dessa, illustre avanzo 
D’ un chiaro sì, ma -sventurato sangue. 

Dopo lunghe contese il mio buon padre 
Mitridate vlvea col suo germano 
In grembo della pace. Al nostro scettro 
Obbediente l’una e l’altra Armenia, 

Mitridate ponea fra i più felici 
Re della terra. Fortunato in vero 
Se Farasmane, ì’infedel fratello, 

Men avid’era d' involargli il regno. 

Ma fè non tenne il disleale, e lungi 
Dal sostenerlo, a farne scempio intese. 

Vedi se d’ingannar ei sapea tutte 
Le più ingegnose vie: quasi un legame 
E un dolce pegno del comune affetto 
Al mio padre ei mandò, tenero d’anni, 

Sua bella prole, un figlio. In mezzo a noi 
Mitridate il nudriva, ed in lui forse 
Con segreto piacer crescer vedea 
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8 RÀDÀMISTO E ZENOBU 

Un difensor per se, per me uno sposo. 

' Egli di me s’accese: io me ne avvidi. 

Mi piacque l’amor suo. L’ardente estrema 
Sua tenerezza mi legò, mi vinse, 

E il riamar stimai dover, non dono. 

Lassa! ch’io non vedea quai sotto quella 
Dolce fiamma innocente, altri ascondeva 
Inaspettate frodi. Ah! che in mal punto 

- Ad amar presi Radamisto. 

Fen. E pure • 

Il genitor suo Farasmane ottenne 
Fra i re dell’Asia il primo grido, e tolse 
In breve a tutti il vanto. Egli già reso 
Terror degli altri re... 

Zen. ' Fenice, ei troppo 

Illustrò suo valor,, sua fama accrebbe. 

Io ben chiudeva il terzo lustro appena, 

Che tutto stabilito era pel nostro 
Glorioso imeneo: già Radamisto 
Se ne tenea sicuro: ed ecco il suo 
Contra noi congiurato ingiusto padre 
Nelle provincie nostre entrò nemico, 

E da lui sollevato il re de’ Parti 
Tiridate il seguia, che già da lungo 
Tempo desiderava al chiaro unirsi 
Sangue di Mitridate: e il fiero Parto* 
Frastornar queste nozze meditando 
Insiem con Farasmane, e strage e guerra 
Seminò in ogni loco. All’improvviso 
Da tanta frode Mitridate oppresso, 

Punì nel figlio le paterne colpe, 

Deplorabil vendetta! e a Tiridate 
E la mia destra ed il suo scettro offrendo, 
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ATTO PRIMO * ■ 9 

Contra il fratello l’arti sue rivolse. 

Pensa se Radami&to il grave oltraggio 
Soffrir potea! Della mia destra privo, 

Da cieca insana gelosia sospinto, 

S’armò repente, e non mancar seguaci 
Al suo valor. Quanto restò d’ intatto 
Nelle armene contrade, arse ed afflisse : 

Mio padre ne spogliò, ne spinse in fuga 
Il proprio, e nulla ornai più riguardando, 

Od ascoltando, che il suo cieco interno 
Disperato rancor, forzò mal grado 
£ di Numidia e dell’ Assiria tutta, 

Pollion, che il padre mio gli consegnasse. 

Io per salvaré un genitor, chè poco 
Sperar poteva da un amante offeso, 

Tosto un amante a intenerir m’accinsi, 

Ch’io stimai generoso. Ei mi promise 
Rendergli e vita, e libertade, e trono, 

S’ io gli porgea la destra, e di me pago 
Più non chiedea. Da così bella speme 
Tratta agli altari, io stessa iva affrettando 
Queste nozze fatali e il mio spergiuro 
Amante celebrarle ebbe ardimento 
Tinto d’un sangue ch’io salvar credei. 

Arser di sdegno in ciel su l’empio nodo 
I giusti numi. O nozze! o sposo! o giorno ! 
Che in rimembrarne inorridisco e tremo. 

Fen. Sovviemmi che incolpata allorvoi foste 
Di questa morte, e che commosso il vulgo 
Da sì enorme misfatto, in odio v’ ebbe, 

E detestò le indegne nozze. 

Zen. A torto 

Colla mia morte vendicar tentaro 



P 
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Quella del re, di cui del lutto ignara, 

Non che colpevol era. Il crudel fatto 
Si divulgò. Qual mi restassi allora, 

Nè dirlo io so, nè immaginar tu’! puoi. 

Pien dell’orror dell’opra e del periglio 
Mal potea Radamisto aneli’ ei coprire 
Il turbamento suo} ma questo audace 
Garzon vedendo alla vendetta armarsi 
Il sollevato popolo, in un punto 
Destò 1’ usato ardire, il ferro strinse, 

Tutto empiendo di strage e di spavento. 

Mi siegui, alto dicea: questo malnato 
Popolo, che m 9 oltraggia , in vari s 9 avvisa 
Al mio noto valor chiuderti il varco . 
Sieguimi : e in così dire a franchi passi 
Dall’ara dilungandosi, e vibrando 
Lampi dagli occhi, e minaccioso in vista 
Fra le sue braccia mi raccolse. Intanto 
Artassate il premea con folta schiera 
De’ suoi fidi guérrier, tardi venuto 
A far Palla vendetta. Ed il mio sposo 
D’ogni parte assalito (oimè! che infauste 
Vicende i’deggio rammentar!) torcendo 
Su me certi funesti accesi sguardi... 

Non più, mia fida. Ah! ricopriam d’eterno 
Silenzio il fatto atroce, e la memoria 
D’ uno sposo infelice abbia da noi 
Quest’ultimo rispetto, c tu tei soffri. 

Contra uno sfortunato, e troppo io dissi, 

E più dir mia virtù ricusa e fugge. 

Saper ti basti al fine, o mia fedele, 

Che per destra a me cara, e in un fumante 
Del sangue mio, fra l’ondc sue l’ Arasse, 
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Vittima moribonda e sventurata ' 

D’un disperato amor, cader mi vide. 

Fai. Tant’ oso ii vostro sposo / 0 dei, che dura 
Alma spietata! 

Zen. Già le membra un gelo, 

Già un mortale pallor copriami il viso, 
Quando per man pietosa il ciel saivommi 
Dalla vicina inevitabil morte. 



Che prò? se d’un periglio appena uscita 
Pianger lo sposo mi convenne? Io seppi 
Che il suo barbaro padre col pretesto 
Di far vendetta del germano estinto, 

Quand’ altro noi movea che la temuta 
Alta fortuna del garzone invitto, 

Entralo nell’Armenia, ei stesso avea 
Privo di vita il figlio. Allor lasciai 
Libero il corso al mio dolor. Mi spiacque 
La non più dolce, ma spietata cura 
Ch’altri si prese già del viver mio; , 

E il mio grado obbliando, c il patrio suolo, 
Sott’altro nome per la Media il piede 
Trassi raminga. Aifìn dopo due lustri 
Di servaggio e di pianto, allor che un lieto 
Stato credea godermi, in un momento 

10 vidi dalla guerra desolarsi 

11 riposato mio fedel ricetto. 

Arsame conducendo arme e guerrieri 
Portò il terrore su quei lidi; Arsame 
D’un sangue caro a me, se ben nemico, 
Figlio d’un empio genitor, ma insieme 
Germano d’ un mio sposo. Ali sposo ingrato, 
Che disleale ancora amar m’è forza! 



Fen. Qualunque il nodo sia saldo e tenace, 
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Che pur vi lega, forse fia che ad onta 
Sei rechi 1’ ombra d’un consorte ucciso 
Se al magnanimo Arsame il cor cedete? 

Egli abbastanza segnalò il suo foco. 

E credete che V ombre degli estinti 
Curin punto, se noi vedove e sole 
Viviamo, o diamei ad altro amante in preda? 
Vana virtù quella che fè conserva 
A morto sposo, e un cener freddo adora. 

Zen Mal mi consigli, e mal Capponi. Ah! passa 
Oltre il sepolcro un vero amor} nè vale 
A terminarlo morte} e benché sciolti 
Da questa umana spoglia, negli Elisi 
Le cose di quassù curan gli amanti. 

E credi tu, che del mio sposo l'ombra 
Non fremerebbe su le nove faci, 

Che per me amore raccendesse? Ei solo, 
Quando più non potea per se salvarmi, 

A tutt 1 altri mi tolse, e fu ben empio 
Il mezzo. Ma lo scusa amor, che spesso 
Bagione adombra, nè veder ci lascia 
Dove lo sconsigliato ardor ne porti. 

E poi dai patrii cenni Arsame astretto 
A star quinci lontano, ogni speranza 
Mi toglie di sue nozze. Aggiungi a questo, 
Che per maggior cordoglio in breve data 
Sarà l’Armenia, mio regai retaggio, 

Ai Parti, od ai Latini, e forse ancora 
A men degno signor verrà che serva. 

Di sì nobil conquista desioso 

Già Farasmane a dipartir s’appresta. 

Fcn. E ben, voi fate in modo, onde non siate 
Più all’ empie leggi sue serva e suggetta. 
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Non stanno a favor vostro ognora pronte 
L'armi di Roma, ed il diritto al trono? 

Partì già dali’Assiria, e qui tra poco 
Comparirà Pambasciador del Lazio, 

Che dee d'Armenia giudicar la sorte. 

Oggi s’attende in Artanissa: e voi 
Donna di quegli stati, oggi in difesa 
Contra un tiranno, la giustizia e l'armi 
Di Cesare implorate, li suo legato 
0 vi difenda, o fuggitiva seco 
Vi tragga in altra parte. • 

Zen. £ come i nodi 

Scior di mia servitù? Troverò fede 
Altrove ai mali miei? Mal conosciuta, 
Raminga, e come mai?.. Che veggio, e quale 
Oggetto, oh dei ! fra queste mura Arsame ? 

SCENA II. 

Arsame, e dette. 



Ars. iYl’è permesso egli ancor, ch’io mi presenti 
Agli occhi vostri, e a rivedervi io torni? 

Zen. Siete voi desso, o mio signor? ma come! 

Già doma l'Albania... 

Ars. Tutto è già vinto. 

Seguitò i miei vessilli alta ventura, 

E alla nostra fortuna e al valor nostro 
Picciol tempo bastò per grande impresa. 
Torno pieno d’onor; miseri vanti, 

Gloria infelice, se tutt’or crudele 
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l4 RADAMtSTO E ZEKOBIA 

Sprezza il mio foco, e ancor m’abborre Istnetii a. 
Furtivamente qua venuto, io veggio 
L’ira d’ un padre contra me avventarsi} 

Nè saprei come discolparmi. Un forte 
Torbido alletto, una inquieta e fiera, 

Peggior che morte, gelosia m’ ha spinto 
A lasciar senza duce il campo e i luoghi 
Commessi al mio dover. Bella, estimate 
Quinci il merito vostro e Famor mio, 

Uniche mie difese} e se il mio fallo 
Appo voi scuseran, nuli’ altro io curo. 
Ismenia, è ver che il re di voi si accese, 

E che sposa vi elesse? Ed egli è vero 
CU’ oggi debba imeneo compier suoi voti? 

Ah noi voglian gli dei! Voi perdonate 
A un misero amator queste querele. 

11 mio duol non vi piace, ed egli è giusto 
Che i miei lamenti non prendiate in grado. 
Ah, che il rimproverar bella che s’ami, 

Non si convien che ai fortunati amanti ! 

Ma, lasso ! io che vi fui sempre in dispetto, 
Che senza speme un vano amor nudrii, 
Benché a voi fido, benché a voi sommesso, 

Di che deggio lagnarmi? Oimè! qual cosa 
Mi. fu promessa? e in che gravar mi sento? 
Pur mal soffrendo e detestando il duro 
Stato infelice che vi aspetta, ardisco 
D’un Barbaro rivai, di voi dolermi. 

L’amor, quel dolce amor che per voi provo 
Geloso è. nulla men che sventurato. 

Zen. Signor, troppo egli è ver che per mia pena 
M’ama l’ odiato re, sposa m’elegge} 

Ma sia quanto esser sa, splendida e grande 
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La sua fortuna, e il suo poter temuto, 

Dispor della mia fede ei peusa indarno. 

Non è però, che men severa e schiva 
Ver voi, per questo il vostro ardore approvi. 

Ars. Fate pur contra me l’ ultime prove 

Del rigor vostro, e a tormentarmi il core 
Studiate nova crudeltà. Son pronto 
A soffrir tutto, purché voi neghiate 
A mio padre la destra, e se vi piace 
Negarla a me per darla altrui, scegliete 
Un rivai ch’io men tema e inen rispetti. 

Della natura, un cieco amor non sempre 
Le leggi venerò. D’ogni spavento 
Mia virtù liberate. Armenia intenta 
Ad eleggersi un re, suo re mi chiede, 

Opra di Jeron mio fido. Io desiando 
Di finir vostra servitù, venia 
A farvene una offerta : ma duo fieri 
Nemici, un padre e insiem rivai, vorranno 
Tormi e la vostra mano, e il regno ancora. 
Ch’egli mi tolga, e a suo piacer m’involi 
L l’una e l’altra Armenia. In pace il soffro} 
Ma l’adorata Ismenia, oh dio! mi serbi, 

La bella Ismenia all’amor mio conceda. 

Zen. E perchè voi, signor, qua mi traeste? 
Qualunque altrove fosse il mio destino, 

Almeno io mi vivrei mal nota in grembo 
D’ un placido riposo. Della troppa 
Vostra bontà, signor, son frutto ed opra 
I mali miei. Se poi dritto si miri, 

A che nudrir per me tanto desio? 

Che ne sperate mai? Signor, vi sembra 
Con vostro onore in prigioniera umile. 
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Ben collocato tanto amor? Ma voi 
Non iscorgete ancor fino a qual segno 
Vanno le mie sventure, lo piango, e nulla 
Potrà del pianto mio seccar la tonte. 

Ah! quando ancor di voi pietà sentissi, 

Mai non sarà che insiem ne stringa e leghi 
Un nodo maritai. Nulla vi ascondo: 

Signor, nè il re, nè il padre è quel fatale 
Rivai che più temer da voi si debba. 

Per un sacro dover, da cui disciormi 
lo non potrei giammai, per sempre impongo 
Silenzio all’ amor vostro. Odo rumore:- 
Ah, signore, il re giunge: oh dio! eh’ io temo 
Per me, per voi sì periglioso incontro. 

SCENA III. 

Fàràsmane, Mitrare, Idaspe, Guardie, 
e DETTI. 

Far. Ch e miro ! Il figlio in Artanissa? In aueste 
Contrade Arsame? E perchè mai? Voi, donna, 
Tacete? Arsame appresso voi, mentr’io, 

Io stesso ignoro il suo ritorno ? lo scorgo 
Che vi turbate^ e che pensar ne deggio? 

Voi, cui commisi il campo e la vendetta 
Su miei nemici, e fra tutt’altri elessi 
A tanto orvor, parlate, o prence} e quale 
Grave cura importante, e qual disegno 
V’ ha ricondotto in queste parti, senza 
Ch’ informato ne sia, senza ch’il sappia 
E vel consenta il re? 
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Ars. • Signor, poich’ebbi 

Vinti i vostri nemici, io dovea forse 
Immaginarmi che v’avria turbato 
Il mio ritorno? Ah! voi troppo intendete 
Il mio zelo e il mio cor, perchè in voi nasca 
Dubbiezza alcuna, c a sospettar prendiate 
Della cagion che a voi mi riconduce. 

Ma mentre a prezzo del mio sangue io Tengo 
Nova gloria a recarvi, e il vostro nome 
Più temuto che mai col mio trionfo 
Risuona in ogni parte, io vcl confesso, 

Signor, non attendca queste accoglienze 
Che pur ricevo. Io d’ogni lato intesi 
Che Roma, e Assiria, e Corbulone armati 
Minacciano l’ Iberia. Un vostro figlio 
Si potea lusingar che voi l’avreste 
Volentier riveduto in sì grand’uopo. 

Giunto in questo momento, io qui aspettava 

Che aperte fosser le regali stanze 

Per presentarmi a voi} quando, signore, 

Ho qui trovato Ismenia. 

F ar. Io poco temo 

E Roma, c Corbulone, e Assiria intera. 

Con tra nomi sì grandi e sì famosi • 

Ho l’alma e il braccio in lunghe guerre avvezzo} 
E non approvo che un soverchio zelo 
Senza un mio cenno ricondotto v’abbia 
Da sì remota parte} e poi, se molto 
Cc^ìguest 0 zelo opraste, opraste quanto 
Diceva un figlio ed un fedel vassallo. 

E dubitate voi, che questo audace 
Ritorno tutti a cancellar non vaglia 
I merti vostri, fosser grandi c chiari ? 

Fol XXII . a ' 
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Pur egli augusto, quanto esserlo è degno: 
Tanto splendore ha il sangue mio, perch’osi 
Mescolarsi col sangue anco dei numi. 

Invano al rigor vostro oggi aggiungete 
Nov’arte di schernirmi: inutil arte} 

Chè al fine è forza che obbedito io sia. 

Tutto oprai per piegarvi, e studiai tutti 

I modi di piacervi, ed io finora 

Più che da re, parlai da amante. Or dunque, 

Poiché offeso, irritato ho da parlarvi 

Qual convieusi ad un re. Donna, imparate 

A temer quel ch’io posso, e quel ch’io sono}’ 

£ sappiate che i re non sono nati 

A sostener tante ripulse. Ad onta 

Dell’ amor mio saprò sdegnarmi. Intendo 

Donde in voi nasce, e come in voi s’accrebbe 

Nova cagion di rifiutarmi. Io debbo 

Al ritorno d’ Arsame i novi oltraggi 

Ed i novi disprezzi, onde sì male 

Ricompensate l’arnor mio} ma in fine 

Temete un re. Prima che il dì s’asconda, 

D’un figlio audace con funesto esempio, 
Potrebbe vendicarmi il vostro pianto, {parie) 
Mit. (e Idaspe partono seguiti dalle Guardie) 
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1UD1M1STO E ZENOBIA. 



SCENA V. 
Zenobu e Fenice. 



Zen. Ah! poi eh’ è forza che a punirti io ponga 
In opra l’amor mio con quanto ha seco 
Di lusinghe e d’ingegno, empio tiranno, 
Barbaro mostro, a paventare apprendi 
Questo amor mio, cui saran arme i vezzi 
Di questa qualsisia beltà infelice. 

Temilo questo amor, temilo, o crudo} 

Ti renderà quei mali, ond’io mi lagno, 

E eh’ ci mi partorì. Ch’altro far deggio? 

E l’indugiar, che giova? Ah! non è tempo 
Che ornai per te l’alta vendetta ordisca, 
Sacra di Mitridate ombra adorata? 

Vieni, sì vieni, ombra dolente, e all’opra 
Tu mi conforta e mi soccorri, e il petto 
Del tuo furor, dell’ ire tue m’ infiamma. 
Vieni, e per la mia destra ornai la pena 
Prendi d’un fier nemico. Ah! no: piuttosto 
Per quel che ancor gli resta unico figlio 
Venaichiamci amendue. L’atroce torto, 

Che un tuo figlio ti fé’, purghi e compensi 
L’altro suo figlio, e alfin pace a te renda, 
Grand’alma invendicata. 11 suo supplicio 
A lui serban gli dei. Vanne, o Fenice, 
Trovalo immantinente, e digli ch’io 
A lui ricorro: il suo soccorso implora, 

Ma non mi discoprir. Digli eh’ ei mova 
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Roma alla mia difesa, e lo consiglia 
Che col romano ambasciadore atteso 
Oggi in questa città tenti sottrarmi 
All 1 ingiusto tiranno. Ornagli ad arte 
Poi la speme d’un regno } e, qual più sai, 
Pingi il trono d’Armenia: assali e tenta 
La sua virtude, e il suo dovere espugna. 

Poi le narra i miei mali, e a poco a poco 
Tenera in lui pietà destar t’ingegna: 

Che se infelice mi fe’amor, chi dee 
Zenobia vendicar, se non che amore? (parte) 
F en. (parte da un lato opposto ) 



Fine dell 9 Atto primo . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 
Ràdamisto, e Jerone. 



Jer. oiete voi, che pur veggio? e prestar fede 
Pur debbo agli occhi miei? Voi Radamìsto? 
E vivo, e in questi luoghi? E fia pur vero 
Che il cielo v’ abbia ridonato al nostro 
Inconsolabil pianto, e che a me renda 
Un ben cotanto desiato e caro? 

Siete pur voi, signor? Per qual dei numi 
Destro favor, di vostra morte il grido 
Smentite or qui? 

Rad. Jeron, piaciuto fosse 

Al ciel, che quella man, la qual mi tolse 
Lo scettro, ancor m’avesse il viver tolto! 

Ma dell’enorme mio furore ih pena, 

Per voler degli dei vivo, e i mìei giorni 
Sono d’ orror, son di tristezza pieni. 

Cessa di rallegrarti. In me non dei 

Veder che un empio, un forsennato, un mostro, 

Degno ch’uomini e dei l’abbiano in ira. 

Io traditore, io parricida offesi 
La natura e i’amor. Misero oggetto 
D’ orror, ma di pietà degno pur anco ! 

Senz’il rimorso che tutt’or m’assale, 
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ATTO SECONDO ^3 

E mi lacera il cor, potrei scordarmi 
Che vi sien dei vendicatori. 

Io lodo, 

Signor, questi trasporti : essi in voi fanno 
Vedere in parte quell’eroe che siete. 

In voi bella virtù gl’ inspira e move. 

Ma potiam noi, signor, sempre seguire 
Ciò che detta ragione, e il dover chiede? 

Pria Mitridate a voi di fé mancando, 

Parve che vi forzasse a vendicarvi. 

Jxad. Ah! per quell’amistà che insiem ne annoda. 
•JVon lusingar, ti priego, i miei delitti. 

Orrida, qual più sai, di Mitridate 
La sorte rappresentami al pensiero. 
Richiamati a memoria il fatai giorno, 

E i giuramenti e le promesse ch’io 
1 uttc contaminai col sangue sparso 
Di tanti da me uccisi, e i miei rimorsi 
Dalle tant’opre scellerate apprendi. 

E concedasi pur, che grave ingiuria 
Mi fesse Mitridate, e che il suo sangue 
Al mio tradito amor fosse dovuto: 

Ma contra quest’ amor, che fece mai, 

E in che peccò Zenobia? Ah! ben mel veggo, 
lu fremi, amico, e la tua man, la stessa 
Pua mano in sen mi vibrerebbe un ferro, 

Se potesse saper fin dove giunse 
L’inaudito piio barbaro furore. 

Tutti i misfatti miei, più tosto tutte 
Le mie sventure ascolta : od dio! ma senza 
Ch io te le narri,- e un rio dolor rinnovi, 

Dalle lacrime mie tu le argomenta. 

Jer. Sento non men che voi l’acerba sorte 
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Che si vi affligge, c dal dolore oppresso, 

Se voi colpevol siate, or io non cerco. 

So ben, che tanto orror, tanto ribrezzo 
Delle colpe commesse, o nulla, o poco 
Lascian di colpa in voi. Ben di voi duoimi, 
E delle smanie vostre. Ah! tranquillate 
Questo interno tumulto, onde agitato 
E combattuto siete: e, se vi piace, 

Fate che ornai dei vostri mali apprenda... 
Rad. Come seguir potrò l’ amara istoria, 

E tanti rimembrar crudeli fatti, 

- Quando, in solo pensandovi, si scote 
Il cor nel petto, e un subito e secreto 
Orror le vene mi ricerca e l’ ossa? 

Tu sai, senza ch’io parli, a quali prove 
Di fierezza bastò quest’ empia mano. 

Tu sai, come agli altari mi si tolse 
Quel ben eh’ era già mio, e come in mezzo 
Dei rischi di mia vita, il ribellato 
Popolo assalsi, e ricovrai Zenobia. 

Salvar volli fuggendo il caro pegno ; 

Ma tutto indarno. Non giovò la fuga, 

Misero ! e di salute ogni altra via 

Mi fu precisa. Col pensier ti fingi 

Qual io mi fossi in quel momento. Ah ! volli 

Affrettarmi la morte. Ma piangente 

Zenobia al piè mi vidi, che bagnava 

L’armi mie parricide col suo pianto; 

E per intenerirmi venti volte 
Le ginocchia abbracciandomi, dicea 
Ciò che di più soave amore insegna. 

Qual oggetto ! qual vista ! Io nulla vidi 
Mai di più bello e più pietoso: e pure 
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Lacrime si vezzose in me più fiera 
Destàr la gelosia, destàr gli sdegni, 

Quando dovean placargli. E che? fremendo 
Fra me stesso io dicea: dunque la morte, 
Folle, io m’affretto, perchè in preda resti 
Zenobia a Tiridate, e ne trionfi 
L’ abborrito rivai ? Ciò detto appena, 

Mentre piangea Zenobia, in guiderdone 
Di tanto amor, ahi dispietato! un colpo, 

Io non so come, le avventai nel petto } 

E seguendo un furor senza consiglio, 

La trassi in riva dell’ Arasse io stesso, 

E là fu dove a lei scelsi la tomba, 

E del nostro imeneo la face estinsi. 

Jer. 0 lacrimevol fin d’ùna reina, 

La qual la vita vostra avea sì cara ! 

Rad. Dopo l’ atroce colpo io divenuto 
Più terribil che pria, privo de’ miei, 

Solo, incalzato da ogni parte, in braccio 
Del mio furor m’ abbandonai. Mi spinsi 
Precipitosamente in mezzo a quelli 
Che mi premean con l’armi, e i quali un padre, 
Che solo valea tutti i miei nemici, 

Contra me sospingeva. Alfin coperto 
Di sangue e di ferite io già cadea; 

Quando un drappello di Romani uscito 
Dall’ Assiria salvommi, e a quei crudeli 
Mi tolse semivivo : e Corbulonc, 

Il condottier latin, che in Artassate 
Sovra il mio capo a vendicar venia 
L’ ucciso Mitridate, ed in me tutte 
Drizzava Farmi sue, mal conoscendo 
Chi mi foss’iò, per un fatale inganno 
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Salvò un nemico ch’ei voleva estinto. 

Pietà di me lo prese, o per le gravi 
Mie disventure, o perchè a lui piacesse 
Quel poco di valor, che in quel conflitto 
lo dimostrato avea. Con degna cura 
Del suo cor generoso egli custode 
Si fe’ della mia vita, e dopo averla 
Dall’ armi ostili assicurata, egli anco 
Dal mio furor salvolla. Io vissi, e sempre 
La funesta memoria era in me viva; 

E per colmo de’ mali io mi sentii 

Arder secretamente d’ un amore 

Vie più intenso che mai, per quelle fredde 

Ceneri che più amor sentir non ponno. 

Cosi agitato, e dai rimorsi amari, 

E da un funesto amor, condussi in Asia 
1 mesti giorni miei senza riposo; 

E in Corbulon ponendo ogni mia speme, 
Combattei, guerreggiai, trovando ognora, 
Per un fiero destino, ivi la gloria, 

Dove cercai la morte. E già nel corso 
Di duo lustri avea quasi in obblio posta 
L’antica mia regai grandezza; quando 
Intesi che l’Armenia un re'chiedeva, 

E che fra molti ad occuparla intenti 
Mio padre meditando la conquista, 

Cingersi al crin volea nova corona. 

A così fatto avviso io più non seppi 
Tenermi occulto a Corbulone, e troppo 
Forse adirato contra un padre, c forse 
Troppo la sua grandezza paventando, 
Nomar mi feci ambasciador di Roma. 

Jer. E che sperate far con questo sacro 
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Titolo che vi onora? £ quai presidii 
Avete in questa corte, e qual favore? 

Signor, più non sovvienvi in qual periglio, 
Della vendetta il fier desio v’ha spinto? 

Deh! siate accorto, ed impedir vi piaccia 
Che un cieco ardor non vi trasporti. In fine . * 
Con tanto orror nell’alma, e in un fra tante 
Procelle della mente, che pensate 
Di poter far giammai ? 

Rad. Forse eh’ io sollo ? 

Certo io noi so. Mi porta, e non so come, 

£ non so dove, un impeto, una forza 
Interna, insuperabile^ e se sieguo 
Il male, o il ben, lo sieguo a caso, c cerco 
Me stesso in me, nè in me trovo me stesso. 
Odio i misfatti, e la virtù non amo: 

Mi pento dei commessi, e non depongo 
Il pensiero de’ novi: ed altro frutto, 

Dal conoscer me stesso, io non raccolgo, 

Che detestar me stesso. Ahi sventurato! 

Ho. perduto Zenobia, e ancor mi chiedi. 

Dopo perdita tal, quel ch’io mi voglia? 
Disperato, implacabile, nemico 
Della luce del giorno, io vorrei tutto 
Turbar l’ordin del mondo: e non so quale 
Yelen mi serpa in petto} ah so che in fino 
I miei rimorsi ivi si fan furore. 

L’ autor de’ mali miei qui a cercar vengo, 

E in van natura al cor mi -va dicendo, 

Ch’egli è mio padre. Il ciel forse ormai stanco, 
Da tanta impunità vuol disgravarsi. 

Questo è il luogo fatai, dove m’attende 
L’ inevitabil colpo, oggi mai troppo 
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Su l’indegna mia fronte in del sospeso: 

E piaciuto a voi fosse, o dei crudeli, 

Prima vibrarlo sul mio capo, e il corso 
Troncar prima ai miei giorni e ai miei delitti. 
Jer. Deh ! fuggite, signor, fuggite questo ' 

Infausto lido e queste infauste mura. 

Non provocate no Pire celesti. 

La natura ascoltate, e alle secrete 
Tenere voci sue non siate sordo. 

Pensate che per voi tutto qui deve 
Essere sacro, e riverenza e tema 
Tutto deve inspirarvi. Alfin pensate, 

Che lungi dalP Iberia il furor vostro 
Cercar dee le vendette. Andiam, signore, 

E ver P Armenia riprendiam cammino. . 

Rad. No, no, più non è tempo: è forza ch’io 
Qui fermi il piede, ed i miei fati adempia. 

È forza ch’io mi vendichi, e ch’io serva 
Me stesso e Roma, o eh’ io men corra a morte. 
Di mio padre ai disegni ognor contraria 
Roma in mia mano i suoi diritti ha posto, 
Sicura eh’ io nulla obbliar potrei, 

Per stabilire il suo potere e il mio 
Sopra un re ch’ella teme, e ch’io pavento. 
Roma imprender non vuole un’aspra guerra, 
Che l’armi sue con poco onor più volte 
Ha contra lui tentato. Ella ancor brama 
Conservare l’Armenia, o fare almeno 
Per noi di questo regno una funesta 
Perpetua face di civil discordia. 

Per un dono di Cesare io già sono 
Re dell’ Armenia dichiarato. Ei crede 
Recar per mezzo mio l’ ultimo eccidio 
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Alla temuta Ibcria. Assai mio padre 
Dichiarò gli odii suoi, perchè d’ alcuna 
Trama occulta fra noi Roma sospetti. 

Queste son Parti del regnar, che tiene 
L’alma città del Lazio : e mentre impiega 
L’opra d’un figlio contra un padre, e il perde 
Per chi nacque a difenderlo, fatale 
A tutti i suoi nemiti ella si rende. 

Non è senz’arte il don ch’ella m’ha fatto 
Oggi d’un sacro nome. Ella m’invia 
Men come ambasciador, che come un empio 
E un forsennato, il qual potria, sedotto 
Dal furor che lo guida, infin condursi 
Al parricidio^ ma il mio cor portato 
• Dalle sue furie non s’arresta, lo scorgo 
Quel che medita Roma} e per lung’ uso, 

Non i suoi voti, il mio furor secondo. 

Cosi nemico a Roma ed agl’ Iberi, 

Degli avi miei la reggia oggi rivedo. 

Jer. Ambasciador, come voi siete, in nome 

Dell’Armenia anch’io vengo. E da sua parte 
Al german vostro offrire io deggio un trono, 
Che malgrado di noi salir pretende 
Il vostro padre, e ad intimare io vengo 
A questo altiero re, ch’egli mvan pensa 
Impor leggi all’Armenia. Io però meco, 
Signor, pensava, come, abbenchè lunga 
Stagion manchiate dal paterno tetto, 

Non paventiate tuttavia... 

Rad. Mio padre 

Più non mi vide dalla mia primiera 
E più tenera etade, e in lui non suole 
Troppo parlar natura, ond’ei richiami 
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KADAMISTO E ZENOBlA 
Alla memoria le iattezze prime 
Già da moli’ anni cancellate. Io solo 
Ebbi timor degli occhi tuoi. Ma senza 
Ch’ io mi svelassi a te, forse potevi 
Anco ingannar te stesso. Il re sen viene. 

Ah ! che al fatale incontro io posso appena 
Frenare un mio trasporto. Egli si freni: 

E di un ambasciador ditta ponghiamo 
La gravitate e la prudenza in opra. 

SCENA II. 

Farasmane, Mitrane, Idaspe, Guardie, 
e detti. 



Rad. Un popolo guerriero e trionfante, 

Arbitro e domator di tanti regni, 

Che in questo luogo la mia voce a voi 
Indirizzar si degna, appieno instrutto, 
Come voi stesso, dei disegni vostri, 

Oggi vi annunzia il suo voler supremo. 
Non è già, che Neron troppo tenace 
Della grandezza sua non sappia quanto 
Debbasi a un re, qual voi vi siete. Il Lazio 
Non ignora a qual segno abbian le guerre 
E le vittorie il vostro onor condotto. 
Questo popolo infìn terribil tanto, 

E tante volte vincitore, intende 
La gloria vostra, e il valor vostro ammira. 
Ma voi sapete ancor fin dove giunge 
L’ invitto suo poter. Però guardate 
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Non ^sforzarlo alla vendetta. Armenia 
Compagna dei Romani, anzi vassalla, 

Dal cenno loro i suoi sovrani attende. 

Voi, signor, Io sapete, e dalle falde 
Del Caucaso frattanto le vostr’armi 
S’avanzan verso il Faso, e il Ciro vede 
Su le sue rive, d’ ognintorno cinte 
Di guerrieri, ondeggiar le vostre insegne. ' 
Roma, che ornai si sdegna, e alfin si stanca 
Di sì fatti apparecchi, non ha mai 
Nei re stranieri un tanto ardir sofferto. 

£ se ben ella, anche a dispendio e scorno 
Delle ragioni sue, non ha interrotto 
Finor le vostre imprese, abbandonando 
E Tigrane e la Media, ella non pensa 
Però ceder P Armenia. Io dunque annunzio 
E intimo a voi, che a Cesare non piace 
Che ver P Arasse rivolgiate i passi. 

Far. Bench’io le vostre minacciose e vane 
Parole a scherno prenda, io son sorpreso, 
Non vel nasconderò, del vostro ardire. 

E con qual fronte osate voi, soldato 
Di Corbulon, recar nella mia corte 
Gli ordini di Nerone? E Neron crede 
Ch’io, dopo aver con le vittorie appreso 
A non temer piò Roma, e poiché quasi 
L’alta sua stessa dignità mi scordo, 

Avrò per voi maggior rispetto e stima? 

Io, che già dome avendo invitte genti, 

Tante volte insultai questi Romani, 

Questi sovrani della terra, questi 
Conquistatori? Io, che i feroci Parti, 

Terror di Roma, d’atterrire ho il vanto ? K 
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Questo trionfator popolo altero 
Non ha veduto già dietro i suoi carri 
Ir r immagini mie fra i gridi e Tonte. 

Ben io con mie degn’oprc ho fatto in parte 
Di tanti re vendetta, i quali ornaro 
Indegnamente i suoi trionfi al Tcbro. 

Jnfin perchè veniste? e qual cagione 
. Ver questo vi guidò barbaro suolo? 

Forse la guerra a me Neron dichiara? 

Vedete ch’egli non s’inganni. Un guardo 
Volgete a queste mura: esse non hanno 
Pompa che abbagli; e la mia corte, e il mio 
Rcgal palazzo, e tutto in fin qui ostenta 
Un non so che di fiero e di selvàggio. 

In quest’orrido clima anch’essa appare 
Orrida la natura: oro nè gemme 
Qui non produsse, ma soldati e ferro, 

E qui non si offre cosa, onde s’alletti 
L’avarizia di Roma. Ora tronchiamo 
Un inutil discorso. Il Lazio opporsi 
Vuole ai nostri attentati: e perchè dunque, 
Se appieno egli n’è instrutto, ancor raccolte 
Non ha le schiere sue? Stanno anche a bada 
Le vostre legioni? E questi audaci 
Vincitori far guerra oggi non sanno 
Che per gli ambasciadori? Egli bisogna 
Dentro l’iberia con le spade in mano 
Distormi dall’Armenia, e non al vento 
Sparger parole dei Romani indegne, 

Mentr’io colà col ferro e con la forza 
M’apro la strada, e forse non contento 
Della vinta Artassate, andrò l’istesso 
Corbulone a sfidar lungo l’ Eufrate. 
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Jer, Quando i Romani ancor lascino a noi 
L’ elezion del nostro re, signore, 

Non isperare già, che in suo monarca 
Armenia vi eleggesse. 1 fieri Parti, 

Ed i Romani sospettosi allora 
S’armerian contra noi. L’Armenia or piange 
Le gravi sue miserie, e un re dimanda 
Che le serva di padre. Afflitti i nostri 
Popoli, e desolati hanno bisogno 
Di lunga pace; e se voi foste eletto ' 

Nostro sovrano, non P avrem giammai. 

La città di Artassate onora e loda 
La virtù vostra : ma paventa insieme 
Quel che in voi scorge, naturai talento 
Sempre alle guerre e alle conquiste inteso, 

E noi bramiamo un re che lasci in pace 
11 fiero Parto, e renda omaggio a Roma. 

Far. Veggio a qual fine voi mi fate questo 
Ragionamento di pretesti pieno, 

Abbenchè vani, a voi però dettati 
Vieppiù dalla ragion, che dai Romani. 

Ebben, giacché si vuole, arbitra sia, 

' E giudice la guerra. Essa decida. 

Vedrete in breve voi, se Roma, od io, 
Pretender debbe a darvi un re. Vedrete 
S’ altri su questo avrà maggior diritto. 

E chi succeder deve al mio germano 
E al figlio mio? S’ esser quegl’io non deggio, 
Più legittimo erede esca, e mi toglia, 

Se può, le forti mie ragioni. 

Rad. E come? 

Voi, che foste l’ autor di lor rovina ? 

Ah, si dee dunque dagli uccisi e oppressi 
F ol. XXII. 3 
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A tradimento ereditare un regno? 

Far. Clìe favellare è il vostro? Un re s’ insulta 
Nella sua reggia? Che inaudito ardire? 

Olà, guardie... 

Jer. Signor, che mai tentate? 

Far. Rendete grazie al nome, onde Nerone 
Vi fregia e vi consacrai Ancor vi tengo 
Un poco di rispetto^ e senza questo, 

A costo ancor della mia vita, avrei 
Preso atroce vendetta, e memoranda 
D’un audace ministro} ma con tutta 
La dignità del nome e dell’uffizio, 

Credete a me, lo sdegno mio sfuggite. 

In questo stesso dì fate ritorno 

Nel campo a Corbulone, e vostro incarco 

Sia riferire a lui di qual maniera 

Gli ordini di Neron qui sono accolti, (parte) 

Mit. (Idaspe e le Guardie lo seguono) 

SCENA III. 

Radamisto, e Jerojje. 



Jer. Che faceste, o signor? qualor di tutto 
Voi dovete temer... 

Rad. Jeron, che giova 

Rimproverarmi? io non potei, nè seppi 
Impor freno a me stesso. In questa guisa 
Irritando mio padre, a’ miei disegni 
Mi agevolo la strada, e forse in Roma 
E maggior merlo e maggior fede acquisto. 
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Per compier l’opra, a cui Cesar m? elesse, 
Resta ch’io sol turbi l’Iberia, e formi 
Un partito ribelle, il qual ritenga 
In questi luoghi un re, cui rendon troppo 
Le militari sue prove orgoglioso. 

I suoi vassalli mal soffrendo il giogo 
Da lungo tempo, e della nuova guerra 
A cui gli espone, malcontenti, sono 
Tutti in secreto suoi nemici. Ór via 
Terminiam d’irritar questi feroci 
Torbidi spirti} e percnè meglio scoppi 
Sovra un padre crudel la mia vendetta, 

D’ impegnarvi il fratello usiamo ogn'arte. 

Non mi si cela un efficace mezzo 
D’espugnar la sua fede. Abbia ancor egli 
Parte almen nel delitto. Un re spietato, 

Un padre disumano, un rio tiranno 
Merita uii sangue aver, che lo somigli. ( parte 

con Jerone) 



Fine deWAtto secondo . 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA 
Radamisto. 



Mio fratello mi chiede un improvviso 
Secreto abboccamento? avvien ciò forse, 
Perchè m’abbia egli conosciuto? 0 dei! 
Che sarà mai ? Ma, che che siasi, è d’uopo 
Ch’io lo veda e l’ascolti. Io nel cor sento, . 
Che della mia vendetta or si raccende 
E si conforta la speranza. Ei certo 
Non può meco abboccarsi, che costretto 
Da un barbaro insoffribil genitore 
A tradir la sua fede. Egli s’accosta. 
Sventurato fratello! Ah! ch’io non sono 
L’ unico e solo, eh’ un re fiero opprime. 

SCENA IL 

Radamisto, e Arsàme. 



Ars. al turbamento eh’ io gli lessi in volto, 

E che negli occhi appar, quinci il re parte 
Mal soddisfatto dei Romani. Io troppo 
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Conosco.il fier costume, e in un l’ orgoglio 
Connaturale al sangue, ond’ io son nato} 

Nè Roma avrà cagion d’ esser contenta. 

Signor, poss’ io, con tal sospetto, senza 
Che se ne offenda il vostro grado, aprirvi 
Sicuramente i miei pensieri, e posso 
Sperar che Roma ascolti i prieghi miei, 

E non confonda il genitor col figlio? 

Rad. Molto ei mi offese : tuttavia sperate 
Tutto da Roma e dalla virtù vostra. 

Questa è ben nota al Tebro, e prima d’oggi . 
Acquistovvi colà favore e lode. 

Ars. Ah ! che questa virtù fors’ella in breve 
A perder va tutto il suo pregio, e temo 
Che in questo abboccamento in breve, quanto 
Di lei pensate, fia per me distrutto.” 

Ben veggio in fatti, che colpevol meno 
Non sarò già, benché infelice io sia, • 

Quant’ altri giammai fosse} e quei rimorsi, 

Che mi combatton l’alma, ahi! sol faranno 
Che con più colpa il mio dover tradisca. 
Poiché fra Roma e noi guerra s’intima, 

£ a questa il padre si prepara, io veggio 
Che parlarvi, 0 vedervi non mi lice 
. Senza offendere il padre e la mia fede. 

Lo so : con tutto questo oggi la sola 
Vostra pietà, signor, supplice imploro. 

Un padre austero, che al mio ben s’oppone, 
Mi sforza in oggi aver ricorso a voi. 

Non studierò discolpe} e mentre tutto 
Mi condanna, io non voglio in mio vantaggio 
Dei costumi paterni una funesta 
Immagine adombrarvi, e dalle accuse 
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D’un padre mendicar le mie difese. 

Sia pur egli ver me, quanto esser puote, 
Intrattabile e crudo, e l’innocente 
Scopo io mi sia degli odii suoi: fìa sempre 
Pero mio padre, e però sempre degno 
Per me d’ alto rispetto e d’alto amore. 

La natura, egli è ver, mai nel suo petto 
Non svegliò tenerezze: onde i suoi figli 
Dai suoi nemici mal distinse. Io parlo 
Per quella sventurata esperienza, 

Glie n’ ho dai proprii mali, e dagli altrui. 
Quell’unico io non son di questo invitto 
Sangue, che il suo furor fin dalla cuna 
Abbia perseguitato. Ebbi, o signore, 

Per fratello un eroe famoso e prode, 

Degno pel suo valor, per l’opre sue 
D’un altro padre e d’ un miglior destino. 

E pur, chi fu di lui più sfortunato? 

11 padre istesso lo privò di vita: 

£ di si chiaro eroe fors’io tra poco 
Partecipando il sangue e la sventura, 

Un egual fine attendo} e pur la morte 
Che come a reo più m’è dovuta, in vano 
Si prova a sgomentarmi. Altra più grave 
Cura m’ingombra, e a voi, signor, mi guida. 
Rad. Che che voi meditiate, apertamente 
Mei potete svelar, eh’ io vi prometto 
Su la pubblica fé schermo e sostegno. 

Contra un barbaro padre io non son meno 
Adirato che voi. Le virtù vostre 
Un non so che m’hanno nel cor commosso, 
Per cui, pria di saperle, io vengo a parte 
Delle vostre sventure. In questo punto 
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Voi calmereste il duol che sì vi turba, 

Se sapeste di voi quanto mi caglia. 

Parlate, o prence." Egli fa d’uopo armare 
Contra un padre indiscreto il Lazio intero? 
Farò che s’ armi, e a vendicarvi accinto 
Concorde avrò con voi l’opra e il consiglio, 

• Ed indiviso il zelo. A questi lidi, 

Se trar bisogna Corbulone, ardisco 
- Chiamar gli dei mallevadori} in breve 
Egli qui armato apparirà. Si faccia 
Tutto per voi, tutto si tenti, ancora 
Che si dovesse conquistar l’Armenia, 

Per poi farvene un don. 

Ars. Signore, e quale 

Progetto è questo, e qual consiglio? £ii, male 
Conoscete il mio cor. Ch’io tiri in grembo 
Dell’ Iberia i Romani, e tanto oltraggi 
E mio padre'e la patria? Ah, se fa d’uopo 
Che a questo segno io traditor diventi, 

Fin d’or Roma da me nulla s’aspetti. 

Non compro a questo prezzo un benefìcio 
Che ho creduto innocente, e ben m’avviso 
Che altronde ricercar si dee soccorso 
Per gl’infelici. Io mi credea che Roma 
Beneficando, d’ imitar godesse 
• Gl’istcssi numi, e 1’ essere infelice 
Io mi crcdea che a meritar bastasse 
Un magnanimo aiuto. Io di ciò voglio 
Pur lusingarmi, e su tal speme espongo 
L’innocente mio voto. Ella è un’illustre, 
Amabile, infelice prigioniera, 

Per l’alta sua beltà d’ un miglior fato 
Degna, o signor, colei per cui vi priego, 
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Per cui ragion, per cui pietà dimando. 

Se dalle sue virtù, signor, s’estimi 
11 sangue ond’ella uscì, sembra che l’abbia 
Il più bei sangue degli eroi prodotta. 

Degna ella è in fin, che Roma la difenda, 

Che voi la proteggiate. Farasmane 
Cieco d’amore ad involarmi aspira 
Questo, che ancor m’avanza, unico bene. 
Unico bene in cui tutta io ponea 
La speme de’ miei giorni, ed il conforto, 

£ che solo potea dai patrii cenni 
E dal paterno amor l’alma distormi. 

Non è, signor, non è che più animoso, 

Pel soccorso ch’io spero, oggi io presuma 
Ritorgliela a mio padre. Ancorché questa 
Aroabil prigioniera in dono avessi, 

Nè più felice, nè più dolce fora 
L’ amara mia condizion. Non bramo 
Che allontanar questo adorato oggetto, 

Senza speranza ancor di rivederlo. 

Rad. Poco è lo stuol de’ miei, poca è la forza 
Del mio potere in questa corte, e posso 
Solamente appo me darvi ricovro. 

Ars. Né più di questo io voglio. Io me ne chiamo 
£ contento e felice. All’ adorata 
Prigioniera io men volo a dispor tutto 
Per la sua fuga. Un certo dolce ignoto 
^"Movimento nel cor sento destarsi, 

Per cui mi par con minor pena adesso 
Abbandonare Ismcnia. Infin quest’alma 
Egra si racconsola, in sol pensando 
Che a voi, signore, affido, a voi consegno 
Questa bella infelice. Ed o! potessi 
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Col sangue istesso mio rimeritarvi 
La degn’opra immortai} ma nella grande 
Presente mia calamità, signore, 

A voi del benefìcio in ricompensa 
Non posso offrir che il beneficio istesso. 

Rad. Nè bramo, o chieggo a voi, principe amato, 
Più nobil guiderdone. Esso fia degno 
Di me, se non di voi. Ma, deh ! soffrite 
• Che oramai di fratello io per voi prenda 
Quasi le veci e il zelo. Ah, ch’io deploro 
Ed accuso il destin che in sorte dievvi 
Un padre sì inumano! E che? fors’cgli 
Formidabile é tanto, che dobbiate * ' 
Allontanar colei che sì vi piacque? 

Ambo vi attendo al mio sicuro albergo. 

Ivi la sorte vostra, ivi la sua . 

Discoprirmi potrete. Io non saprei 
. Abbandonar senza ribrezzo Arsame 
Ai furori d’ un re. Le sue sventure 
D’ una pietà quasi fraterna il petto 
M’ intenerirò. Eh, prence, io ben m’accorgo 
Ch*io non vi parlo a grado, e che l’invitta 
Vostra virtude al mio parer ripugna} 

Ma se voi conosceste chi vi priega... 

Ars. Signor, chieggo consigli ad un eroe 
Più -generosi, e al mio dover conformi, 

Degni di voi, degni di me. Domani 
A partir per l’Armenia il re si accinge} 

E tosto egli potria quinci lontana 
Mandar la bella prigioniera, e vano 
Far ogni nostro avviso. Ogni dimora, 

Signor, togliete, e Jei che in voi s’affida, 

E ch’or forse il seren de’ vaghi lumi 
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Turba col pianto, udir vi piaccia. Io parto. 
Addio, signore, addio. La mia presenza 
Non è punto opportuna a allei secreti 
Ch’ella a voi solo rivelar desia, [parte ) 

SCENA III. 

Radamisto. 



Cosi, padre geloso, ingiusto padre, 

Contra il tuo sangue incrudelendo vai ? 

Cosi tratti i tuoi pegni, unica e cara 
Parte miglior di te medesmo, e tanto 
Le sacre leggi di natura offendi? . 

Ma questo sangue tuo cotanto afflitto, 

Tanto oltraggiato, e a cui, nerezza insegni 
Col tuo barbaro oprar, temi e paventa. 

Temi che contra la sorgente infausta, 
Ond’egli usci, non si rivolga. Amore 
Già nel petto d’Arsame un fatai foco 
E un rio veleno ha sparso. Egli abbia un’alma 
Generosa, magnanima, e in cui splenda, 

Fatta costume, la virtù e il rispetto 
D’un figlio eroe} forse mai furo al mondo 
Rivali, che non fossero nemici? 

No, che la sua virtù non è sì forte, 

Che non la guasti amor. Troppo nei cori 
Nostri è possente gelosia. ‘Quest’ una 
Farà ch’ei, suo malgrado, anche un delitto 
Tenti e non l’ami, ed d suo meglio vegga, 

Ed al peggior s 1 appigli. Ah ! eh’ io di questo, 
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Folle! invan mi lusingo, e invan m’ingegno 
Armar contro il suo re l’invitto eroe. 

Egli, com’io, non nacque ai gran misfatti. 
Barbaro padre, meritavi forse 
Sì degno figlio aver ? Par che al suo zelo 
Crescan fermezza i tuoi rigori, e nulla 
Far può che la sua fè manchi, o vacilli; 

E a te divoto, e più che mai fedele... 

Qual esempio per me! Dunque di tanta 
Virtù fregiaste il mio germano, o dei, 

Solo perch’io più somigliassi il padre? 

Che vuol da me questa che in petto io sento, 
Implacabile furia che m’ accieca, 

Che m’agita, m’instigà, mi trasporta? 

Ch’ io la virtù d’un figlio generoso, 

Perfido seduttor, guasti e corrompa? 

Perchè più tosto io non la imito, e cedo 
Alla natura che nel cor mi sgrida? 

Ma che dich’io? Se queste voci istesse 
Un padre non le ascolta, io poi dovrolle 
Cosi tardi ascoltar? Padri crudeli, 

Noi jfigli non abbiam con voi comuni 
Leggi e diritti ? E a quel non potrem noi 
Mancar che vi dobbiamo, e voi potrete 
Calpestar quanto è a noi dovuto? Parmi 
Che a me Jeron sen venga. 



Digitized by Google 




44 



KADAMISTO E ZENOB1A 



SCENA IV. 
Jerone, e detto. 



Rad. In fine, amico, 

Tutte fur V arti mie, tutti i miei sforzi 
Inefficaci, infruttuosi. Arsame, 

Pien d'alta fedeltà, pria che tradire - 
Il suo dover, disponsi a perder quella 
Che piacque agli occhi suoi* Pensa tu poscia 
Chi vincer lo potrà, se amor noi vince. 

Ah, che il suo cor troppo è dal mio diverso! 
Io più non spero sollevar l’iberia; 

E il re fra poco ver P Armenia parte. 

Si prevenga da noi. Colà portiamci 
A compier tutto ciò eh’ una fatale 
Necessità riserba a’ miei misfatti. 

Per partir teco sola'Ismenia attendo. 

Tu sai che a Farasmane in breve unirsi 
Dee con sacro legame. 

Jer. E che. signore? 

Rad. Molto ella può giovarmi. Odo che l’abbia 
Prodotta un sangue coi Romani unito } 

E poi d’ un mio german come potrei 
Sprezzare i prieghi, ond’io tutto non opri 
In favor di colei? Ma perchè io tenti 
Involarla di qui, basta il sapere 
Che il crudel padre mio per lei sospira. 
Forte cagione è questa. Io qui l’aspetto} 

E tu degnati, amico, attentamente 
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Questi luoghi osservar, dove potremmo 
Essere di leggier colli e sorpresi. 

Addio. Panni vederla. Abbi tu cura 
E custodia di noi. Lascia che insieme 
Per picciol tempo ragioniam da soli. 

Jer. [parte ) 

SCENA V. 

Radamisto e Zenobià. 

Zen. E permesso, o signor, che gl’infelici 
Da un ficr tiranno e 'dal destino oppressi, 

Fra il lutto e il pianto, e le catene e Ponte 
D'una sforzata servitù, dal fondo 
Delle loro miserie alzin la voce, 

E ver questi Romani, a regger nati • 

E a migliorare il mondo, ergan le mani 
Supplichevoli in atto, cd umilmente 
Implorino da lor pace e salute? 

Degno impiego è di lor, degno costume 
Contra gl’ingiusti re stendere il braccio 
A sollevare gl’innocenti; e sono 
Del regnar questi i modi e le bell’ arti. 

Così regnan gli dei. Le mie sventure, 

Signor, parlando, d’agguagliar non spero. 

Il ciel, che tutto ha sottoposto a Roma... 

Rad. (Che veggio? ahi sventurato! E quai sembianti 
E quai fattezze io miro? 0 giusti dei! 

Che voce ascolto? e qual oggetto è questo?) 
Zen. E donde vien, signor, ch’alia mia vista 
Vi conturbale? 
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Rasi. 0 cicli S’ io non avessi 

Con la stessa mia man tolta di vita... 

Zen. E che mi fate udir? Misera! E quale 

Memoria in me svegliate? £ che mai veggio? 
Che interno movimento! Io fremo, io tutta 
Mi raccapriccio. 0 dei, qual conoscenza! 
Dove son io? La forza m’ abbandona, 

Palpita il cor, lo spirito si turba. 

Ah, signor, dissipate il mio spavento, 
Toglietemi di pena. In ravvisarvi, 

Nelle mie vene il sangue in un momento 
Inorridì, si congelò ! Che fia ? 

Rad. Perchè più dubitar? Sento che il core 
Mi trema in petto, e fede acquista al vero. 

0 mano mia, dunque non hai commesso 
Che la sola metà del gran misfatto? 

E sarà vero? 0 bella, o sventurata 
Vittima d’un crudel, ma disperato 
E sfortunato amor, dopo gli eccessi 
Del mio furor, dell’ esecranda mia 
Crudeltà, siete voi, siete Zenobia ? 

Zen. Zenobia? 0 grandi dei! Crudel, ma sempre 
Caro mio sposo, dopo tanti mali, 

Dopo tante vicende, ah voi pur siete, . 

Siete voi, Radamisto ? 

Rad. Ed i vostr’ occhi 

Ponno non ravvisarmi ? Ah sì, son io, 

Io son quel traditor, quel dispietato, 
Quell’empio, micidial, barbaro sposo. 
Piacesse al ciel, che in questo giorno aveste 
Le sue colpe scordato insiem con lui! 

0 dei, che la rendete al mio dolore, 

Al mio dolor che mai non ebbe uguale, 
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Perchè a lei non rendete oggi anche un altro 
Sposo degno di lei? Ciel, per qual nova 
Pietà non meritata a veder torno 
Tanta beltà? beltà infelice, e quando 
Perdi lo sposo, e quando lo ritrovi. 

Ma possibile egli è, lasso! che avvinta 
Trovi fra i lacci nel paterno tetto 
Una sì cara sposa ? 0 dei ! non basta 
Ch'abbia finor da' miei delitti orrendi 
Tratto materia d'incredibil duolo, 

Senza che questo oggetto ancor dovesse 
Inasprir la mia pena e il mio sconforto? 

0 delie furie mie, de’ miei trasporti 
Scopo troppo adorabile e innocente! 

Oimè! che quanto io penso e quanto io miro, 
Tutto la colpa mia cresce e condanna. 

E voi piangete? 

Sventurata! e come 

Orio potrei fermar sugli occhi il pianto? 

Ahi, disumano! al ciel piaciuto fosse, 

Che con mano esecranda avessi solo 
Tentato d’ impor fine ai giorni miei! 

Fosse de’ tuoi furor stata Zenobia 
Solo la meta e il miserando oggetto ! 

La dolce vista tua, l’ amato volto 
Avria potuto nel mio cor l’offesa 
Superar col piacere, e amore avrebbe, 

Contra uno sdegno alla ragion conforme, 

Del mio cor trionfato.. Egli ingegnoso 
A torcer tutto in buona parte, avria 
Trovato le difese e le discolpe v 

Al tuo barbaro eccesso, e, come effetto 
D’una bella cagion, m’ avria dipinta 
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La gelosia che il cor t’invase, e trasse, 

Qual forsennato, a ciò ch’io dir non voglio. 
Ma non creder però, che non mi tocchi 
Molta pietà di te. Se come amante 
Non ti posso mirar, neppur ti posso 
Mirar come nemica. 

Rad. E sono vostre 

Queste voci, o m’inganno? E come? allora 
Che dovrebbe abborrirmi, e l’infedele 
Cor trafiggermi in petto, ella è Zenobia 
Che teme, o grandi dei ! d’ odiarmi, e cerca. 
Scolparsi meco? Ah, sposa mia, piuttosto 
Di me prendi vendetta, c chiama l’ire, 

E gli odii tuoi nel cor desta e raccendi. 

Più del supplicio il tuo perdon pavento: 
Pietosa sei, se a crudeltà ti pieghi: 

Crudele, se a pietà. Caro e diletto 
Mio ben che adoro, la mia vita e il sangue 
Non risparmiar, ti priego, e ancor mi priva 
Del soave piacer di rivederti. 

Per ottenerlo, o bella, egli fa d’ uopo 

( s’inginocchia ) 

Ch’io mi prostri al tuo piede, ch’io pregando 
Queste ginocchia tue cinga d’amplessi? 
Eccomi a’ piedi tuoi : chieggo la morte, 
Chieggo il castigo mio con quell’ardore, 

Col qual chieder potrei perdono e vita. 

Pensa qual caro sangue a te versai 
Per divenir tuo sposo. Ah tutto vuole, 

E infin l’amor, ch’io pera; e tu divieni 
Complice del fallir, se il fallo assolvi. 

Eccoti il seno : il ferro stringi e il vibra, 

E trapassami il cor; ma ti sovvenga • 
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Ch’ ivi l’immagin tua, qual ve la impresse 
Dapprima amor, portai scolpita e porto; 

Nè valse a cancellarla, o lontananza, 

0 lunga etade, o il mio furor che seppe 
Di te privarmi, e a lei tenne rispetto. 

Pensa che un sol momento io non disgiunsi 
Da le Palma e il pensiero: e se il pentirsi 
Valesse quanto non aver peccato, 

10 più non desterei vendetta e sdegno. 

E pensa alfin, quanto più senti ad ira 

Le mie colpe insegarti, ali pensa, o cara, 

Che d’amor nacque il furor mio, che il grande 
E primo eccesso mio fu l’amar troppo. 

Zen. Levati. Assai dicesti ; e poiché grazia 
E perdono io ti accordo, a che mai gio\a 
L’ affannarti cotanto? Io vinta sono. 

Va, che gli dei non dieron forza a noi 
Di punire nemici così cari 
Come per me tu sei. Dimmi in qual clima 
Brami trarre i tuoi dì: parla, ch’io pronta 
Son da questo momento a venir tcco. 

Quegli amari rimorsi, che il cor t’ hanno 
Fioor conquiso, più che dalle colpe, 

Nascean da tua virtù. Questi a me piena 
Fede far ponno e sicurtà di quella 
Alma che ad avvivare in te discese, 

E a compiere un eroe. Me fortunata! 

Se quale io so.n, potessi alle tue leggi 
Far suggetta 1’ Armenia, e di me farle 
Per tuo vantaggio un dj/5cace esempio. 

Jìad. 0 giusto ciel, possibii fìa che unito 
Con leggitimi nodi abbi a un crudele 

11 più bel don ch’abbian gb dei mandato 

roi. xxii. 4 
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Ad illustrare il mondo? lo di tal donna 
Sì valorosa, io possessore, io sposo ? 

E rivedermi puoi, nè può lo scempio 
D’ un padre, e tanti miei furor non pongo, 
Nè può l’amor del mio german, di questo 
Principe illustre e generoso amante, 

Far che tu mi detesti e mi ricusi ? 

E lusingarmi posso che la fiamma 

Del magnanimo Arsame in cuor non t’ abbia 

Favilla acceso di pietà, d’amore? 

Zen. Sgombra i vani sospetti, o mi nascondi 
Almen l’indegna gelosia. Rifletti 
Cile d’ un cuor che ha potuto perdonarti, 
Non si può diffidar senza ingiustizia. 

Rad. Perdona, o cara sposa, ah ! sì, perdona 
A quei sospetti clic il mio cor detesta. 
Questo sposo di te quanto più indegno, 
Tanto t’offende men co’ suoi timori. 

Rendi il tuo core a me, la tua mi rendi 
Difetta man, cara Zenobia, ed oggi 
Degnati ver l’ Armenia seguitarmi. 

Roma mi elesse in suo monarca. Vieni 
A veder come ormai de’ miei gran falli 
Abolir saprò Forme e la memoria 
A forza d opre glpriose e chiare. 

Jcrone è qui fedel vassallo. A lui 
Possiam raccomandar la nostra fuga. 

Tosto che avr^la notte il ciel coperto, 

In questi luojp attenderammi. Addio. 

Non aspettiate che un barbaro tiranno, 

Se il ciel ne ricongiunse, egli per sempre 
L’un dall’altro divida. Addio, mia sposa. 
Dei che me la rendete, e che colmate 
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I miei desir, datemi un core in dono 
Di tanti vostri beneficii degno, {parte ) 

Zen. {parte da un altro lato) 



Fine dell'’ Aito terzo. 
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SCENA PRIMA 

Zenobia, e Fenice. 



Feti. Donna, fermate il passo. Io la cagione 
Non potrò risaper per cui piangete ? 

Con tanti arcani alla mia fé commessi, 

Di me pur dubitate? Arsame è presso 
Questi luoghi a lasciar. Voi sospirate? 
Sono forse per lui questi sospiri? 

Queste lacrime infin le versa è muove 
Una dolce pietà del suo destino? 

Parte il misero prence, e già sicuro 
Che il vostro cor non è per lui, sbandito 
Dall’ Iberia, i suoi passi in Coleo invia 
A lacrimar le sue sventure. 

Zen. Ahi, lassai 

Potess , io cancellar con i miei piànti 
L’onte dell’onor mio, del mio dovere! 
Lasciami, o dio! Fenice. Io più noti posso, 
Nè più voglio ascoltarti. A me fra poco 
L’ambasciador latin farà ritorno 
Per meco favellar. Soli ne lascia. 

Fen. {parte) 
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SCENA II. 

Zexobia. 



.[Misera, e dov’io corro ? e che mai spero? 
Dove un cieco dover, dove mi porta 
Un zelo sconsigliato? Ed io prevengo 
La notte? e per chi mai? Per un malvagio, 
Spergiuro, disleal, ch’ogni riguardo 
Più sacro di natura offese è ruppe, 

Ed ivi più peccò, dove ritrailo 
Dal suo grave fallir tutto potea? 

Dunque io posi in obblio eh’ ci cader fece 
Sotto un ferro omicida i miei congiunti? 
Ch’egli il buon gcnitor mi tolse? ch’egli... 
Ma, che dich’io? Questo mio core ha forse 
Virtù che basti a ritrovare in lui, 

E a riprender delitti, allor ch’io nutro 
Un colpevole amore, un foco ingiusto? 

Ei non mi sembreria colpevol tanto. 

Se d" un malnato amore io non ardessi. 
Spargiam d’obblio l’indegno ardor, spegniamo 
L’illegittima fiamma. Al mio consorte 
L’impero del mio cor tutto si deve. 

Barbaro, com’egli è, non posso odiarlo. 

Egli è un don degli dei, cui non mi lice 
Trovar nien bello e caro. Oiraè! malgrado 
i m.ali miei, la sua fierezza, iq tosto 
Che il vidi, io non potei vincer me stessa, 

E non intenerirmi. Ah, che gran forza 
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Hanno i sacri imenei su le nostr’alme! 

Gente s’appressa. Oli dei, qual mai m’offrite 
Fatale oggetto agli occhi? 

SCENA III. 

Arsame, c detta. 



Ars. ili vi ri veggio? 

E come esser può mai? siete voi dessa ? 
Qual dio, non so, se crudo, o se pietoso, 
Agl’infelici miei voti vi rende? 

Zen. Oimè, signor, fuggite, allontanate 

Da me la vista e il piede. Ogni dimora 
Vi può costar la vita. 

Ars. E a chi s’aspetta 

Tormi la vita? al. padre? Oimè! poss’io, 
Adorabile Ismenia, or che voi perdo, 
Prezzar la vita, e paventarne il fine? 

Vinto dai mali miei, sol bramo, o donna, 
Spirar quest’alma combattuta e stanca 
Sotto i begli occhi vostri: amara gioia, 

E misero piacer, ma però tale, 

Ch’ altro ai crudeli avversi dei non chiedo. 
Così afflitto di perdervi, o mia bella. 

Come se voi mi amaste, io morir voglio. 

Ma die mai veggio? Voi piangete? o dei ! 
Forse vi fan pietà le mie sventure? 

Ah, s’cgli c ver, non ho di che dolermi 
Più dell’empio mio fato, e in questa sola 
Bella pietà tutti i miei mali pbblio. 
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Zen. Signor, tempo non è che all 1 amor vostro 
V’abbandoniate in preda. Io mi conturbo 
E peno in qui vedervi, e del mio core 
Potete giudicar dai miei sembianti. 

Pietà, signor, pietà dehmio mortale 
Affannoso dolor. Deh! v'involate, 
Toglietevi da me: non accrescete 
Pena alla pena mia, doglia a! mio duolo. 
Giunto è il vostro rivai, nè f'ors’ è lungi, 
Formidabil rivai, quanto esser possa. 

Ah, s’ei vi sorprendesse in questo loco, 

Io di duol ne morrei: signore addio. 

Deh! s’iyia mia preghiera unqua su voi 
Ebbe qualche poter, signor, frenando 
Gl’impeti ciechi che l’amor v’inspira... 
Ars. Qual è questo rivai, che voi mi dite 
Sì terribil per me? dunque il re solo 
Non è quel eh’ io temer deggio, e vi sono 
Altri rivali da temersi ancora ! 

Zen. Senza indagare un sì funesto arcano, 

Un padre e un re vostro rivai non basta? 
Fuggite, o prence, e ai pianti mici cedete, 
Contento di vedermi in questo punto 
Del vostro amor, del vostro duol pietosa. 
Partite, allontanatevi, o mio sempre 
Troppo infelice e generoso Arsame. 

Ars. Un amico infedel potuto avrebbe 

Tradir la fiamma mia? Dei, qual si leva 
Alto in cor turbamento! E che? son pronti 
Ognor per me novi rivali, e mai 
In voi per me non nasce amor? Mia bella 
Ismenia, m’imponete invan ch’io fugga. 
No, non poss’io, dovessi or qui la vita 
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Perderne in pena. Ma cader vi veggio 
Lacrime, che per me non sono sparse. 

Qual è questo rivai? Ah più nascosto 
Non mi si tenga, e per pietà da tanta 
Confusion mi liberate. È donde 
Vien che in questo palazzo ancor vi trovo? 
Forse si nega a me quel che implorai 
Per voi soccorso, e i perfidi Romani 
M’ han mancato di fé? Deh! qualche lume 
Datemi per mia pace. Qmai parlate, 

Nè temiate stancar la mia costanza. 

Perchè tacete ancor? Che cosa è questo 
Ostinato silenzio? Adunque tutto 
Oggi ho perduto, e tutto mi abbandona? 

0 giusti numi, esser dovrassi adunque 
Senza pietà, per esser senza amore? 

Zen. E ben, signore, e bene} alfin bisogna 
Contentarvi e parlar} ben grave esige 
Necessità, eh 1 il tutto io vi confessi } 

Ed ogni mio dover verso voi compia. 

Al. vostro amor magnanimo farei 
Troppo scortese ingiuria, se volessi 
. Più il vostro avverso empio destin tacervi. 
Signor, la man d’ israenia altri già P ebbe. 

Ars. Giusto cielo ! 

Zen. K E lo sposo a cui si diede, 

È lo stesso Romano, al quale avete 
Oggi, signor, per me chiesto soccorso. 

Ars. Ah, fosse ancor, fosse il Romano istesso 
Imperador, giuro agli dei... 

Zen. L'eccesso 

Del dolor vostro mitigate. A torto 
Destate Pire contea a tal che puote 
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Più meritar pietà da voi, che sdegno. 

Questo è un rivai, signor, benché il più fiero, 
Tale però, che conosciuto appena 
Voi noi potrete non amar: che in fine 
Coi nodi unito è a voi più sacri e dolci} 

In un accento, Radamisto. 

Ars. Come? 

Il mio germano? 

Zen. • E in un Io sposo mio. 

Ars. Voi Zenobia? voi dessa? 0 dei possenti ! 

Era dunque il mio cor serbato a questo,. 

Che s'accendesse in lui colpevol fiamma? 

Dopo l’esempio mio, qual altro core 

Lusingarsi potrà d’irsen esente 

Dai gran misfatti? O ciel! qual mai secreto 

Alfin mi divelaste? E serbavate 

Al più tenero amor questo bel premio? 

Zen. Mi fei forza, signor, quanto ho potuto, 

Ma dopo eh’ io parlai, tosto apprendete 
A rispettar la mia virtù. V’insegna 
Il solo nome mio, ciò che dee farsi. 

L’arcano si svelò: per sempre taccia .. -, 

11 vostro amor. Cosi nei fati è scritto, 

Così il dover v’impone. Io sempre fui 
Del mio dover troppo gelosa, e voi 
Che tutte del mio cor... Qualcun sen giunge. 
Ah, fuggite, signore} egli è il mio sposo. 
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RADAMISTO E ZENOBIA. 



SCENA IV. 

• Radamisto, Jeroke, e detti. 



Rad. (il» che mai veggio? il mio germano...) 

(a Jerone) Or vanne, 
Jeron mio fido, e me fra po^o attendi. 

D’ un fiero turbamento io posso appena 
Frenare i moti,* ed occultar gl’ indizi]. 

Jer. (parte) 

Rad. Donna, già tutto è pronto, e questi avanzi 
Del dì cadente estinguerà ben tosto 
L’ orror notturno. 

Zen Poiché ai desir vostri, 

Signore, ornai tutta in balìa mi diedi, 

Nulla più mi ritiene, io già sori pronta 
A seguir le vostr’orme. Arbitro intero 
Del mio voler, qualunque il suolo sia, 

0 il cieli, dove con voi trarmi vi piaccia, 

A voi tocca far cenno, a me seguirvi. '• 

Rad. (Ah disleale!) 0 prence, io vi credea 
Già partito per Coleo, e ben sapendo 
Quanto un padre crudel sia da temersi, 

Di più qui rivedervi io non pensava. 

Ma vicino a lasciar per sempre Ismenia, 

Poco, o nessun pensier voi vi prendete 
Della vostra salvezza ^ e sia pur quanto 
Tremenda esser mài sa l’ira paterna, 

Tutto sprezzar si può, tutto s 1 ebblia 
Per momenti sì dolci, e che saranno 
Gli ultimi forse a un relegalo amante. 
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Ars. Quando perder si dee quel ben che tutta 
Fa la pace d’ un cor, poco spaventa 
Periglio che sovrasti: e questi dolci 
Momenti, che da* voi mi son ripresi, 

Costan ben cari alPalmc innamorate. 

Pur troppo, ahi so, che per me giunta è l’ora 
Che tutto, oh dio! mi toglie; e infin la speme, 
Ch’ultima lascia gl’ infelici, e sola 
Ha di lor cura, si sgomenta in faccia 
Aneli’ essa de’ miei mali, e in sen mi muore; 
E vieppiù l’argomento ancor dal vostro 
Presente accoglimento. Ah, pria che noi 
Questa notte divida, ah consentite, 

Signor, che di voi dolgami. A che mai 
Imputar debbo un favellar sì strano, 

Che il cor mi agghiaccia? E di che mai son reo, 
Che tanta vostra avversion n’ho in pena? 

In questo giorno, in questo giorno istesso 
Meco così non si spiegò, nè meco 
Usò crucsto linguaggio il vostro amore, 
il p a<1 re, quel rivài che si dipinse 
Sì terribil per me, signore, in oggi 
Non è de’ miei rivali il più feroce. 

Con tutte l’ire sue s’è ritrovato 

Per l’ amor mio, per me, rivai più fiero. 

Questo parlar, mel veggio, vi sorprende. 

Tempo di finger più non è. Non soffre 

Più di tenersi occulto il cor ch’ho in petto. 

La natura io sgrida, e impaziente 

In me il suo dritto e le sue forze adopra. • 

S’ ella poteva in voi, quanto in me puote, 

Con un crudel contegno non m’avreste 
Ritardato il piacer di rinvenire 
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Un mio fratello, e di abbracciarlo in voi. 
Perchè, signor, perchè voi mi fuggite, 

E di si dolci e teneri momenti 
Mi turbate il contento? Ah, vi rendete 
A questi amplessi, a me fate ritorno, 

Io ve ne priego, in men severo aspetto. 
Ingiusta è Pira che i miei mali aggrava. 

Arsi, egli è ver, per la costei bellezza; 

Ma, signor, se Pamai, già non sapea 
D 1 amar Zenobia. 

Rad. O dei, quai cose ascolto ! 

E che, prence, Zenobia havvi scoperto 
L’arcano, da cu; pende la mia vita? 

Questo è tanto importante, che poss’io 
Tacerne affatto; e quale cosa, è quanta 
S’ affidi a voi, voi conoscete appieno. 

E non cred’ io, che sospettar si possa 
Di vostra fede; tuttavia mi spiace 
Che un tal secreto altri svelato v’abbia, 

Chè noi dovea, senza un mio cenno esprezzo; 
E s’ io ve lo tacea, dovea tacersi. 

Io pur mi tenni a forza: anch’io sentii 
Le tenerezze; ma un timor ben giusto 
Di mia salute alla natura opposi. - 
Colei, che fé non tenne al mio secreto, 

Non può, che che ne sia, non aver colpa. 
Tutta la virtù vostra io ben conosco, 

Ma non però meno io diffido e temo. 

Ars. Come? dunque il furor d’una tal vostra 
• Indegna gelosia perfino giunge 
A temer di Zenobia? e tanta offesa... 

Zen. (ad Arsame) 

Prence, a lor grado imperversar lasciate 
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Tai sospetti- in suo cuor, ben di lui degni. 

Lo sposo di Zenobia, e i suoi diversi 
Mal conoscete voi fieri timori, 

Che gli fan guerra. Ma, perchè baldanza 

Abbi tu d’oltraggiar la virtù mia, . 

Radamisto, rispondimi: e di quale 

Cosa ti lagni tu?, dell’ amor forse 

D’un tuo fratello? Ah barbaro, quand’anche 

All’ estremo suo amor potuto avessi 

Donarmi in preda, il grido di tua morte, 

Ben cento volte confermato e cento, 

Non m’avea posta in libertà? Che frutto 
Sperar potevi, e che poteano i vani • 

Dritti d’ un imeneo, che un giorno solo 
Formarsi vide, e in un spezzarsi? Or osa 
Prevalerti, se puoi, d’ un si bel giorno ; 
Giorno funesto, in cui per ricompensa 
Di tutto l’amor mio, tutto, versasti, 

Barbaro! il sangue mio. Richiama a mente 
Dell’intera mia stirpe il fato acerbo. 

Pensa che il sangue hai sparso; ahi caro sangue! 
Di cui l’unico io son misero avanzo; 

£ considera poi su che tu possa 
Stabilir le ragioni della fede, 

0 dell’ amor ch’io ti dovea serbare. 

Non niego già, che al tuo fratello, vinta 
Dalia pietà di sue sventure, ho d’ambo 
Noi due la sorte e il grande arcano aperto. 
Non so se questo sia tradire. Sappi 
Che la sola tua gloria a ciò m’indusse. 

Volli d’un colpo, e terminare in lui 
La speranza e l’amor: spegnere un foco 
Che m’offendea; ma già che a’ tuoi sospetti 
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Abbandonar ti vuoi, su via conosci 
Tutto quel cor, di cui temer-tu puoi. 

Ecco in un tratto io tei discopro, e poscia 
Signor ti lascio di me stessa. E vero, 

Negar noi posso, tuo fratello amai; 

Mi piacque, mi fu caro, ed io non cerco 
Neppur di farne le discolpe. Ad onta 
Però dell’amor suo, questo buon prence, 

Clic ignora ancor ch’io l’ami, ah se geloso 
Mcn cri tu, lo ignorerebbe ancora. 

(ad A r sanie ) 

Principe, dopo questo io nulla aggiungo, 

Io nulla più vi dico. Avete assai 
Conoscenza d’ un cor, siccome è il mio. 

Vive il mio sposo c l’amor mio s’estingue: 
Abbia anche fine il vostro, e sopra tutto 
Guardatevi d’ offrirvi agli occhi miei. 

(a Radamisto) 

Parlo a te, Radamisto. In cielo appena 
Apparirà la notte, in questi luoghi 
Ricondurommi col favor dell’ ombre. 

Tu di me disporrai. Io so per prova 
Quanto in te possa gelosia; ma troppo 
Ilo di virtù, perchè d’un sposo io tema, (parte) 
Rad. (Barbaro che son io ! Ah, dunque questo 
Mio geloso furor, ambo ad un tempo, 

E il mio fratello e la mia sposa offende?) 
Addio, principe addio; del mio gran fallo 
Dolente e vergognoso io volo ai piedi 
Dell’ amata Zenobia a cancellarlo, 

0 col mio sangue, o col mio pianto. Addio. 

* (parte) 



Digitized by Google 




ATTO QUARTO 



63 



SCENA V. 

Arsame.. 



Caro de’ miei desir soave oggetto, 

Amabile Zenobia, il mio destino 
È deciso per sempre, e voi per sempre 
Tolta mi siete, e voi perdendo, io perdo 
E la cagion di vivere, e la speme 
Ch’io viver possa più un momento in pace. 
Amor, crudele amor, perchè riparo 
Non abbiano i miei mali, aimè! dovevi 
Sceglier tu dal mio sangue i miei rivali 2 
Ah fuggiam questi luoghi... 0 ciel! che porta 
Mitrane, che qui giunge? 

SCENA VI. 

Mitrane, Guardie, e detto. 



Mil. A mio malgrado 

Obbedisco, o signor^ ma Farasmane, 

Di cui tentai moderar l’ire indarno... 

Ars . E ben? 

Mit. ■ Vuol che di voi qui m’assicuri. 

Deh soffrite... 

Ars. Io v’ intendo. E qual fia mai 

Degno di questa pena il mio delitto? 
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Mit. Giusta, od ingiusta, io la cagionne ignoro; 
Ma della vostra vita, o signor, terno; 

£ i furori del re giammai non m’ hanno 
Commosso in sen tanto terror, com’ ora. 

Dalle furie agitato e bieco in vista, 

Terribile, inquieto egli s’aggira- 
Per le reali stanze, e voi sovente 
Nominar s’ ode, e insiem con voi minaccia 
L’ambasciador di Iloma. Infin voi siete 
D’un secreto maneggio al re accusato. 

Ars. Tanto basta, o Mitrane; io son contento. 

(0 fato, ai colpi tuoi questa mia vita 
V-olentier offro, e volentieri espongo; 

Ma mio fratello, e in un Zcnobia salva, 
Salvami per pietà, se far si puote.) 

( parte-fra le Guardie, preceduto da Mitrane) 



Fine deW Atto quarto. 
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SCENA PRIMA 



Fàrasmane, Idàspe, e Guardie. 



Far. Idaspe, è dunque ver che un figlio iniquo, 
Che coi nemici miei congiura Arsame? 

Come! un figlio altre volte sì fedele, 

Sì sottomesso a’ cenni mici, sì degno 
D’essere amato, altro ei non è che un empio 
Traditore, un ribelle ? E questo figlio, 

Di cui contra i Romani io meditava 
Tanto valermi, e che prescelto avea 
A far la gran vendetta, in un istante 
La patria, il padre e il suo dovere obblia? 
Perfido! E non bastò che osato avesse 
D’amare Ismenia, e alle sue colpe aggiunge 
Quest’altra ancor, ch’ogni altra in se racchiude? 
Nel tempo istesso alla mia fiamma opporsi, 
Rovinar la mia gloria... Ah per minori 
Delitti tuo fratello sventurato... 

Ma un temerario principe, un malvagio 
Figlio sedurre in van t’ ingegni, o Roma. 

Non creder no de’ miei disegni il corso 
Interromper per questo. 11 potria solo 
L’intera mia sconfitta, o la mia morte. 

Un nemico di più non mi spaventa. 

Voi XXII. 5 
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Anzi all’odio imraortal che per te nutro, 
Altro, o Roma, non fai che offrirmi un’altra 
Vittima da svenarsi. E perchè io vinca 
L’orror di consacrarla, a me sol basta 
Saper che il figlio ama i Romani. Idaspe, 
Jeron, che dice mai? Ti sei tu bene 
Fatto intender da lui? Gli hai tu ben detto 
Quanto da me possa ei sperar, quand’egli 
Favor m’acquisti nell’Armenia, e guidi 
A lieto fin la meditata impresa? 

Ida. Egli ha un core invincibile, e di cui 
Possibil non mi fu sedur la fede. 

Dei più bei guiderdoni, o poco, o nulla 
Lo toccò la speranza, e vane furo 
Le più splendide offerte, o sia eh’ ci voglia 
In latti segnalar così il suo zelo, 

O sia ch’ei voglia a vie più caro prezzo 
Venderne l’opra sua e il suo favore. 

Per vincerlo, o signor, io nulla omisi. 

Far. E ben : vano egli è adunque che si parli 
A me di pace. Ancor eh’ io ne dovessi 
Vinto cader sotto il gran peso, e a rischio 
For tutta la mia gloria, io vo’fin dentro % 
Il cor di Roma, io vo’ portar la guerra, 

E di questa superba, e ancor non vinta 
Usurpatrice vendicare il mondo. 

Ah, che ho in odio i Romani! Io non so quale 
Orror m’occupi l’alma al solo nome . 

Del loro arabasciadore. 0 quanto al solo 
Suo malgradito aspetto ebbi a turbarmi ! 

Egli, egli fia che Arsame avrà sedotto. 

Ambo qui giunti nell’istesso giorno... 

Ah traditori ma questo è troppo. Avanti 
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Agli ocelli miei, ch’ei sia condotto. È d’uopo... 
Ma lo vegg’ io 

SCENA IL 

Arsame fra Guardie, Mitrane, e detti. 



F ar. E 1 iglio infedele e ingrato, 

Poco diss’io, figlio, che già nel fondo 
Del cor sei parricida, indegno schiavo 
Di Roma e di Neron, che fai, che pensi? 

(a Idaspe) 

In questi luoghi a me venir si faccia 
L’ambasciador romano. 

/ da. (parte) 

Far. (ad Arsame) 

Alla presenza sua vo’che convinto 
E confuso tu resti, e saper voglio 
Per lo men ciò che a me risponder puoi} 
Veder vo’con qual fronte avrai coraggio 
Di sostenere il testimon d’ un’opra 
Ordita a danno mio, la quale in prima 
Ch’effetto avesse, prevenire io seppi. 

E vedrem poscia noi, se il tuo codardo 
Complice e seduttor fin nel supplicio 
Manterrà quella sua fierezza usata. 

Tu non mi vanti or più, nè la tua fede. 

Nè il tuo gran zelo ? 

■d rs ‘ Egli non è men saldo, 

D men puro che pria pel suo sovrano. 

Far. figlio indegno del giorno, acciò che il creda, 
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Dell’ empie. trame tue fa ch’io mi scordi. 
Grandi dei, che vedete i miei pensieri 
£ l’odio mio, come potei produrre 
Un amico di Roma? 

Ars. In van, signore, 

Di sì ingiusti rimproveri aggravate 
Un vostro figlio, ma le indegne accuse 
Render noi pon meno innocente. Io prendo 

I miei conforti dal mie cor. Che giova 
Con tale indegnità tanto oltraggiarmi? 

La morte mi si dia, se io ne son reo. 

Nè già vi lusingaste che tremante 

Pel rischio di mia vita ai vostri piedi 
A dimandarla io mi piegassi. £ forse 
A favor d’un rivai potria sentire 
Pietà colui che vuol la morte sua? 

Io so che appresso voi giusto, od ingiusto, 
Ogni leggier sospetto ognor tien luogo 
D’un gran reato, e che l'essere preso 
In diffidenza, e l’essere proscritto, 

È una cosa indistinta. E so che in fine 

II vostro cor non perdonò giammai. 

Chi mai potria dai timor vostri salvo 
Rendermi, e assicurarmi se voi sempre 
Senza udirmi ra’ avete condannato? 

Far. Per iscolparti, e che dirai? 

Ars. , Ciò tutto, 

Che detto in mio favor dovrebbe avervi 
La mia virtù. Dirò che nell’Iberia 
Posto piè non avrei, nè a ricercarvi 
Sarei venuto io qui, se meditassi 
Tradir la patria e voi. Qua venni, e franco 
Venni e sicuro, e portai meco un volto 
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Dell 1 interna mia bella sicurezza, 

E del candor delia mia fede impresso. 

Hanno altro aspetto i traditori. 

Far. E donde, 

A vvien dunque oggi, che tu avesti occulto 
Ragionamento col Romano, quando x 
Nulla vai macchinando in queste parti ? 
Quando io giuro ai Romani un odio eterno, 
Vedere il loro ambasciador si chiama 
Questo un essermi fido? Ed è un punirlo 
D 1 avermi offeso, che un mio figlio seco • 
Certamente a favellar si porti ? • 

Due cagion sole a ciò poterò indurti: 

0 t’indusse il desio di vendicare 
L’oltraggiata mia gloria, o pur l’iniquo' 
Pensiero di tradir la mia vendetta. 

Eccoti i due motivi* e sopra l’uno 
Dei due decider debbo. A tè s’aspetta 
Chiarirmi, lo son disposta ad ascoltarti. 
Parla. 

jirs. Signor, non ho più che a voi dire. 

Il gran secreto rivelar non posso. 

Uu sacro impegno di parlar mi vieta. 



SCENA III. 



Idaspe, e DETTI. 

Ida. IL, ambasciador di Roma, e quel d’Armenia... 
Far . Ebben? 

Ida . Da questa corte in questo punto 

Portan via seco Ismcnia. 
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Far. 0 grandi dei ! 

Che intendo? Ah traditore, ancor ti basta? 
Hai con che più oltraggiarmi? 

(a Iilaspc ) Olà, sien tosto 

Le disperse mie guardie in un raccolte 
In questi luoghi; e in questo punto andate 
A far che a’ cenni miei si trovin pronte. 

Vile c fellon che sci, scaltri io non sono 
Da quel eh’ esser io soglio, all’attentato 
Più non sopravvivrai. 

Ida. Le vostre guardie 

Già d’ogni parte dei Romani in traccia, 
Signor, sen vanno per sentier diversi. 

Far. Roma, perchè non puoi tu, spettatrice 
Dei lor supplici!, qui veder le prime 
Prove del mio furor! (s 9 incammina) 

Ars. (opponendosi) Costimi e vita 

È sangue, e quanto sa costarmi, è forza, 
Signor, ch’io non vi lasci. Udite: io voglio 
Tutto a voi discoprir. Non è un Romano, 
Signor, non è colui che v’accingete 
Ad inseguire. Egli il natale ha tratto 
Da un sangue il più sublime: inBn da un sangue 
Che in questa corte istessa ancor s’onora. 

Voi piangereste la sua morte. Questo 
Rapitore egli è infin d’ Ismenia sposo... 

Egli è... 

JFar. Taci, c t’accheta. E forse credi, 

Menzognero, impostor, con vane fole 
Del mio furore ritardare il corso? 

Ars. Signor, lasciate almeno eh’ io vi siegua. 

Io vi prometto in breve qui tornarvi 
La vostra prigioniera. 
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Far. • Ti ritira; 

E più non replicar: c tu, Mitrane, 

• L’arresta, e voi seguite i passi miei. 

(parte con ìdaspe e colle Guardie) 

/S GENA IV. 

% 

Arsame, e Mitrane. 

-^rj.Dei lestimonii dell’orribil opra, 

Che medita il crude!, pietosi (lèi, 

Al suo furor lo lascerete in preda? 

Per qual destino avvien che in questo giorno 
Deplorabii, funesto, in tanto orrore 
Ornai sien tutte qui le cose avvolte 
Più sacre e più importanti? e qual mai strana 
Forza fatai oggi sconvolge e turba 
La natura e l’ amor? Folle! ali dovea 
Alfin parlare. Ah se il tacer mio fosse 
Cagion mai d’un misfatto, ahi qual sarebbe, 
La mia colpa e il mio duolo! 11 nome forse 
D’un figlio avrebbe... Oimè! che mai giovato 
Àvria lo discoprirlo? Ab, che un sì dolce 
E sì tenero nome, anzi che avesse 
Raddolcito il crudel, Pavria renduto . 

Più spietato e più reo. Lasso! Che parlo? 

A che servono più queste querele? 

Nello stato in cui sono, e cne mi resta 
Più da temer? Moriam, ina che almcn sia 
Utile la mia morte in questi luoghi 
A que’ infelici, che gli dei sdegnati 
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Abbandona™ al lor destin. Deli, caro 
Amico, s’ egli è ver che anche a dispetto 
Della paterna crudeltà tu serbi 
Qualche pietà per le sventure mie, 

In questi estremi orribili momenti 
A te solo io ricorro. Io non ti chiedo 
Che tu salvi i miei giorni, e ti assicura 
Che nulla in lor salvezza oprar saprei. 

Ma se sapessi tu qual sangue, o dio! 

Sta in rischio di versarsi, ancora a prezzo 
Di tutto il sangue tuo lo salveresti. 
Sieguimi, e tua pietà meco s'accordi 
A conservarlo. Inerme, e senza alcuno 
Presidio io posso forse insospettirti? 

E inesorabil sarai meco? tutta 
Infin la grazia ch'io ti chieggo, a questo 
Si restringe, che tu guidi i miei passi 
A ritrovare il re. 



Mit. Signor, noi niego, 

È cara a me la virtù. vostra, e l’amo; 

Ma obbedir deggio vostro padre, e voi 
Invan pensate la mia fè sedurre. 

Ars. E ben, giacche in mio prò nulla ti muove... 
Oimè! già «ceso è il colpo; ecco apparire 
Il re che torna. 0 dei, da qual crudele 
Sangue nascer ne feste! Ah più non vive 
L’infelice german l 
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SCENA V. 

Fàiiàsmàne, Idaspe, e detti. 

*3 

Ars . Che avete mai, 

Deh voi, signor, commesso? 

Ho vendicato 

L’atroce ingiuria, c soddisfatto io sono. 

II perfido trovai là su le soglie 
Del mio palazzo,’ ed il suo rischio il rese 
Più intrepido che mai. Sotto i suoi colpi 
Un lungo stuol de’ miei vinto cadea, 

E in vista al suo valor cedean già gli altri, 
0 un gelato timor premean nell’alma. 

Vidi due volte il traditor, sprezzata 
La stessa vita sua, tentar due volte 
Fin sotto gli occhi miei rapirmi Ismenia. 
L’ardor di ricovrare un tanto bene, 

E cosi caro a lui, già in questi luoghi 
L’ avea due volte ricondotto. Alfine 
Dal suo soverchio ardir mosso a disdegno, 
Io stesso il ricercai là nel più folto 
Stuolo de’ suoi. Tutti in quel punto io vidi 
Impallidirne, e il suo valor, che allora 
Raccolse tutte le sue forze, e incontra 
Me che lo assalsi fè le prove estreme, 

Nulla giovò, chè la mia man nel petto 
Questo vendicator ferro gli spinse. 

(ad Arsamé) 

Or va tu ancor, vanne, o ribelle, e in braccio 



s 



ATTO QUINTO 



7 ^ 
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D 1 Ismenia lo vedrai spirar l’ indegna 
Alma infedele, e a rimirar ten vola 
Della vostra perfidia il premio e il frutto. 

Ars. Come, signor, egli è già morto ? Ah, dopo 
Sì spaventevol colpo, ah me pur anco 
Con quel ferro uccidete, e più d 1 un vostro 
Figlio non ritardate ornai lo scempio. 

(0 giusti numi, il mio non mi rendete 
Deplorabil german, se non perdi’ io 
Per la paterna man perir lo veggia ?) 

Mitrane, o dio! sostienimi. ' ; 

(si abbandona fra le braccia di Mitrane) 
Far. • E donde viene 

Che da tanta pietà toccar si sente 
Per un crudele rapitor? S’io credo 
A’ suoi discorsi, quel romano, a cui 
Or or cpn questo ferro io l’ alma trassi, 

Fu lo sposo d’ Ismenia, e tuttavolta 
Mio figlio preso alla beltà di lei, 

Mio figlio amante aneli’ egli, allor che pere 
Un suo rivale, e che gioir ne debbe, 

Piange su la sua morte? E qual mai fia 
Di questi pianti il mal inteso arcano? 

Ma d’onde vien ch’io stesso in questo punto, 
Dopo tanto furor, tanta fierezza 
A mio malgrado io sento il suo dolore 
Parteciparsi a me? Per qual sentiero, 

In mezzo all’ ire, onde ancor tutto avvampo, 
Una ignota pietà m’entra nel seno? 

Qual mesta voce sconosciuta, ahi, turba 
In secreto i miei sensi, e al cor mi parla 
Con non ben noti ancor flebili accenti ? 

E da che nasce che un orrore, un gelo 



Digitized by Googl 




ATTO QUINTO * 7 5 

Mi corre per le vene, e ch’io confuso 
Palpito e tremo? E qual eccesso, e quale 
fallo ho comipcsso, o dei? Quegli che uccisi, 
Chi fu mai, chi mai fu? m’ingannai forse? 
Nell’ ucciderlo errai? questa non era 
La vittima dovuta al fatai colpo? 

0 pure il sangue de’ Romani c tanto 
Sacro e caro agli dei, che non si possa 
Spander senza irritar le lor vendette? 

Altri illustri destini, altre sublimi 
Vite famose senza orrore cstinsi, 

E in un senza piptade. E allor che prendo, 

Da chi mi offese, la ben giusta pena, 

Questo mio debil cor teme e paventa 
D’ essersi troppo vendicato? E come 
Esser può ch’io mi turbi di tal morte? 

Io non lo so} ma questa morte, ahi, quanto 
M’agita, m’inquieta, e mi sgomenta. 

Quando di questo fier nemico il sangue 
Sparsi e versai, tutto il mio sangue allora 
Si turbò, si commosse} io ne tremai, 

Nc impallidii} nè prima il colpo impressi, 

Che un pentimento ed un tremor nrassalsc. 
Mi parve ancor, che quel romano, in prima 
Terribil tanto alla mia vista, anch’egli 
Quasi sprezzando il suo periglio, avaro 
Fin del mio sangue, allor che il suo spargea, 
Mi tenesse un insolito rispetto, 

A costo della sua la mia salvando 
Vita a’ suoi colpi esposta. Io mi richiamo 
Spaventato al pensier ciò che mi disse 
Non ha gran tempo Arsame. 

(ad Arsame) Ah questo strano 
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Turbamento in cui son, figlio, acchetate. 
Ascoltatemi, e ornai spirito e sensi 
Ripigliate, tì priego. 

Ars . A che, signore, 

Servono, oimè, questi soverchi e tardi 
Pentimenti e timori? Al ciel piacesse 
Che mai non risapendo il gran secreto, 

Voi per sempre poteste anco scordarvi 
Colui che generaste. 

Far. Ah questo è troppo 

Spaventarmi, o mio figlio. In meno oscuri 
Accenti ornai parlate. £. di qual novo 
Tumulto il cor m’empiete? Il parlar vostro 
A darmi più terror par che s’ingegni. 

Ma per farlo maggiore, o numi eterni, 

Qual presentate oggetto alla mia vista? 

SCENA VI. 

Radamisto, Zenobia, Jerone, Fenice, 

e DETTI. 



Far. Infelice, a che torni? e qual disegno 
A me ti guida? e a che cercar 'qui vieni? 

Bad. Sotto i vostri occhi a spirar l’alma io vengo. 
Far. Qual orror mi sorprende! 

Bad. Abbenchè poco 

L’ ultim’ora fatai per me sia lungi, 

Non temiate, o signor, ch’io ve ne faccia 
Rimprovero o querela. Ho ricevuto 
Delle mie colpe il guiderdon da voi. 
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Tossano i giusti numi esserne ornai 
Placati e. soddisfatti. Io più non era 
Di viver degno, e volentier mi muoro. 

(a Zenobia) 

Le tue lacrime affrena: addio, Zenobia. 
È vendicato Mitridate. 



Far. 0 cielo ! 

Ch’odo, che ascolto? Mitridate? Ah dunque 
Qual sangue ho sparso mai? Miser ch’io sono! 
Non conoscerlo appieno ancor io posso? 

Ai fieri movimenti, all’affannoso 
Palpitar del mio core, al sollevarsi 
Che fanno in me gli affetti, oimè, qual altro 
Sangue esser può che il mio? Ma s’egli è desso, 
Qual ho commesso mai delitto orrendo, 
Inudito, esecrabile, funesto? 

Ti vendica, o natura. Un figlio uccisi. 

Rad. A conoscere un sangue, un sventurato 
Sangue, ch’era d’un figlio, ed era vostro, 
Non bastava, o signor, l’ impaziente 
Desir che di versarlo in cor vi stava? 

Io vi vidi st ardente in ricercarlo 
Nelle mie vene, ch’io credei che infatti 
Biconosciuto voi m’aveste} e forse 
Gon tal piacer da voi, con tanto ardore, 

Altro che il sangue mio si saria sparso? 

Far. Perchè non mcl scoprir? perchè celarmi * 
L’infausto arcano? Ahi deplorabil padre! 

Rad. Voi vi siete, o signor, fatto mai sempre 
Tanto temer, che i vostri figli oppressi, 

' Esuli e sbigottiti non poterò 
Mai riguardarvi come un padre. Intanto 
Felice io muoro, e i giusti dei ringrazio, 



Digitized by Google 




f $ RÀDAMISTO e 4ENOB1A. 

Che mentre un traditore in me puniva 
La vostra mano, io non versai quel sacro 
E sempre caro sangue, ond’ebbi vita; 

E rendo grazie alla natura, al forte 
Tenero amor, che m’abbia in quel momento 
E vinto e disarmato, e il poter tolto 
Contra voi d’infierir. Ab ch’io potea 
Diventar parricida ! Infine io, raeutre 
Perdo una sposa si diletta e cara, 

Muoro felice, perchè insiem ritrovo 
Un genitor, benché tosto lo perda. 
S’intenerisce il vostro core. Io veggio 
Piover le vostre lacrime, (ad Arsaine) 

Fedele 

German diletto, accostati, e mi abbraccia. 

Io manco. Addio, Zenobia. lo muoro, amata 
Mia sposa, addio, (cade fra le braccia di Ars.). 

Ch’ei sia condotto altrove. 

Zeri. 0 ciel ! s’ egli era forza che di giusto 
T’acquistassi l’onor con un delitto 
Ch’altri commise, e che privò del giorno 
Questo mio sposo, perchè mai la morte ; 

Di Mitridate vendicasti? (parte) 

Far. . . 0 figlio, 

0 destini, o Romani, ancor contenti, 
Soddisfatti ancor siete? c tu, che imploro 
Ormai per vendicarmi, o di mia stirpe 
Unico e caro avanzo, amato Arsame, 

Corri d’Armenia ad occupare il regno. 
Zenobia insiem con l 1 amor mio ti rendo. ^ 
All’estinto mio figlio io debbo questo 
Difficil sacrificio, e alla bell’ombra 
L’ offro, e le priego in un riposo e pace. 
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Voi frattantp amendue da questi luoghi 
Allontanate il piè. Dai miei gelosi 
Trasporti il sangue mio deve guardarsi. 
Fuggite, e un padre non ponete in rischio 
Di più versarlo, e con orror del mondo 
A rinnovare il detestato esempio. 




Fine della Tragedia. 




NOTIZIE 

STORICO-CRITICHE 

SOPRA. ... 

RADAMISTO e ZENOBIA . 






Non è possibile, nè plausibile una Raccolta tra- 
gica senza un pezzo almeno dei quattro campioni 
francesi, cioè P. Cornelio, Racine, Voltaire, Cre- 
bilion. Di quest 1 ultimo diamo il suo Radamisto e 
Zenobia, che tragge anche oggi le lagrime sui no- 
stri teatri. Della sua traduzione non avremo che 
dire, essendo del celebre abate Frugoni. 

La sua ripugnanza al foro, a cui fu destinato, 
ma più il suo genio, condusse Crcbillon al teatro, 
e divenne gran poeta. Egli si potrà dire il creatore 
di quella parte sì essenziale, che costituisce la vera 
tragedia, cioè il terrore. Ardito nelle sue pitture, 
maschio nei suoi caratteri, grande nelle sue idee, 
energico nei suoi versi, terribile nei suoi piani. Do- 
po una rappresentazione! del suo Atreo , gli fu 
chiesto perchè avesse adottato il genere spavento- 
so ^ e rispose: io non era padrone di scegliere. 
Cornelio avea preso il cielo, Racine la terra; non 
mi restava più che P inferno ; io mi vi sono gettar- 
lo a corpo perduto. 
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Quanto alla tragedia presente dice un autore 
della sua vita: » Havvi nel Radamisto del tragico, 
dell’ interesse, delle situazioni, e dei versi che col- 
piscono. 11 riconoscimento di Radamisto e Zenobia 

E iace moltissimo. 11 personaggio di Zenobia è no- 
ile^ ella è virtuosa e tenera. » 

La prima scena lunghissima tra due donne, in 
cui Zenobia narra le sue vicende, riesce oscura, 
perchè si ammontano i fatti gli uni sopra degli al- 
tri. Bella è la comparsa di Arsafoe nella seconda, 
e riesce improvvisa e grata a Zenobia; nè men bel- 
lo è il sopraggiungere del reFarasmane, che trova 
il figlio giunto in Artanissa, e in colloquio colla 
giovane amante. Forte è il carattere di questa prin- 
cipessa^ il che tutto rende questo primo atto nobi- 
lissimo, e in poche parole ne apparecchia a gran 
cose. 

Considerandola come narrazione poetica, noi 
giudichiamo un pezzo sublime la scena 1 dell’atto 
il. Qual espressione ! qual forza ! qual evidenza ! 
Jo stato in cui Radamisto si trova è singolarissimo. 
Combattuto da mille affetti c in favor della sposa 
perduta e contro il padre, e pieno di ardor giova- 
nile, e da impeto di gloria, narra di se stesso in 
un modo patetico e vero, il quale si ascolta con 
quel diletto, che s’insinua nell’anima ali’avvicina- 
mento di grandi avventure. Pier Cornelio l’avreb- 
be forse corrotta con qualche tratto ingegnoso; e 
qui il raffinamento non avria che snervala la nar- 
razione. Notisi anche di quando in quando l’inter- 
rompimcnto che fa Jerone, il qual giova non solo 
a dar riposo all’ uditore, ma a ripigliare con mag- 
gior lena il filo a Radamisto. 

Poi XXII. 6 
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La scena li del detto atto vien formata- da un 
eloquenza politica. Un re selvaggio rispetta il gius 
delle genti nella persona degli ambasciatori. Può 
spiaccre per altro nel carattere di Radamisto quel- 
P astio troppo accanito, che dimostra verso suo pa- 
dre. Si potevano temperare le farsi un po’ ardite e 
forti d’ un figlio, quando dice : 

E perchè meglio scoppi 

Sovra un padre crudel la mia vendetta, 

1 y impegnarvi il fratello usiamo ogn’ arte • 
.... Un re spietato , 

Un padre disumano, un rio tiranno 
Merita un sangue aver, che lo somigli. 

Si apre l’atto III con un dialogo ingegnosissimo 
tra’ due fratelli. Radamisto non conosciuto da Ar- 
same espone i suoi desiderii; e più si annoda il 
vincolo dell’azione, esponendogli il suo amore per 
la bella incognita, di cui Farasmane arde egli pu- 
re. Radamisto che s’impegna eroicamente al fra- 
tello di salvargli P amante dalla preda paterna, 
quante speranze desta nell’impaziente uditorio! 
come desidera questo il momento dell’agnizione! 
Progredisce la tragedia al naturale } e il nuovo in- 
viluppo è quasi una conseguenza degli antecedenti. 
Due fratelli rivali contro del padre. Quanti ostaco- 
li a vincersi nei due atti seguenti! E pur l’uomo 
grande dispone a meraviglia i gradi delle vicine 
avventure. 

E che diremo dell’incomparabile scena Y? chi 
non sente spezzarsi il cuore a quelle voci: 

ah voi pur siete, 

Siete voi Radamisto? 

Ogni parola di questa scena meriterebbe un’ana- 
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lisi. Por essa sola noi facciamo Crebillan immorta- 
le. Quai sensi sono mai questi? 

. .... io vinta sono. 

Va, che gli dei non dieron forza a noi 
Di punire nemici così cari y 
Comè per me tu sei. 

Noi ci siam sempre dichiarati poco amici dei 
soliloqui!. Ma ci confessiamo parzialissimi di quel 
di Zenobia, scena 11, atto IV. Quante cose in bre- 
ve! Ragion le^detta in mezzo agli affetti. 

Barbaro, coni ’ egli è, non posso odiarlo. 

Nè men sorprendente è i 1 incontro di Arsame che 
sopraggiunge nella scena III. Tutta F anima s’in- 
tenerisce alla situazion di Zenobia. Qual delica- 
tezza di espressioni precede lo scoprimento di Ra- 
damisto! Arsame non brama altro che il nome del 
suo nuovo rivale. Ella lo proferisce^ ma invece di 
accender furore, lo placa, scoprendo ancora se stes- 
sa. Tante e sì fine bellezze non si possono delinea- 
re senza uno snervamento dì colori. 

Non meno degna dì somma lode - è la scena IV 
dello stesso atto, in cui vieppiù si palesa la bel- 
l’ anima di Arsame, e l’altera virtuosa nobilita di 
Zenobia. Chi mai le dettò quei magnanimi sensi? 
Poche tragedie noi promettiamo di dare con mag- 
gior interesse. 

Lasciamo di contemplare 1’ ultimo atto agli stu- 
diosi. Entrino questi nella feroce alma di Fara- 
smane. Esaminino quei tortuosi affetti, e decidano 
se il Crebillon abbia soddisfatto ai doveri di tra- 
gico coll’orrore e colla pietà. Qui il rimorso ed il 
pentimento e una qualche voce di paternità sce- 
mano l’ira degli uditori contro Farasmane, al qua- 



Dìgitized by Google 




84 

Je si augura felicemente la morte. Ma il poeta ha 
tolto l’atrocità d’un suicidio, creduto però neces- 
sario per lasciar libero il corso al solo affetto delia 
tenerezza verso di Radamisto. Se questo fosse un 
difetto, sacrifichiamolo alle infinite bellezze del- 
l’intera tragedia. 
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IL SIGNOR DI SENTEST1U 
MADAMA D’ERCURT. 

ROBERT. 

GIULIA, moglie di Robert. 

RINALDO, loro figlio. 

BELMON, ) 

) mcrcadanti. 

AMBERG, ) 

SOFIA , figlia di Belmon. 

LEUZON , figlio di Amberg. 

GIUSTINO, servo di madama d’ Ercurt. 

La scena è in Marsiglia. 
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SCENA PRIMA 
Corso di Marsiglia. 

Rinaldo, e Sofia. 

Rin. ( teneramente ) Quanto mi consola- il tuo ri- 
torno, Sofia! tu vieni a ravvivare un cuore 
oppresso dalla noia, che non poteva soffrir di 
vantaggio la tua lontananza.* 

Sof. Tu conosci il mio, Rinaldo, e sai quanto si . 
compiaccia di dividersi le tue pene} ma uno 
zio che mi ama qual figlia, che solo alla cam- 
pagna passa la sua vita in coltivare de’ beni 
che la bontà sua mi destina, non merita che 
io partecipi per qualche settimana della sua 
solitudine e delle sue cure? 

Rin. Quanto rapidamente passò quel tempo felice, 
in cui godeva ogni giorno il piacere della tua 
vicinanza! Si é cangiata la mia sorte, dacché 
la schiavitù di mio padre m’obbliga d’impie- 
gare al lavoro tutto il mio tempo. 

Sof. JN’ avesti nuova dopo la mia partenza? 

Rin. Non mi scrive, ed il suo silenzio m’affligge. - 
Noi ci affatichiamo a tutta possa per compie- 
re il suo riscatto. Un felice accidente che au- 
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mento non poco il frutto del nostro risparmio, 
abbrevierà non meno il termine de’suoi mal;. 

Sof. ( con interesse) Qual accidente, amico mio? . 

Min. Ascolta un tratto di sensibilità, capace d'ec- 
citare la tua tenerezza. 

Sof Veggiamo; narrami un poco.. 

Min. Tristo e delirante me ne stava nel mio bat- 
telletto attendendo il primo a veiiire. Presen- 
tasi uno sconosciuto; s'arresta alquanto. — 
Poiché il battelliere non c’è, diss’ei, passerò 
in un altro battello. — Sono a’ vostri coman- 
di, signore; volete uscire di porto? — Non, 
signore; fa tardi. Voglio soltanto far qualche 
gira in peschiera, per godere il fresco della 
sera... ma voi non avete apparenza di mari- 
naio, nè le maniere di un uomo di tal condi- 
zione. 

Sof. Codesto sconosciuto ha buong vista, amico 
mio. 

Min. Io non sono positivamente marinaio, soggiun- 
si, nè fo questo mestiere che i giorni di festa, 
per guadagnarmi qualche moneta di più. — 
Che! avaro cosi giovane? Ciò diminuisce P in- 
teresse che ispira la vostra fisonomia. — Se 
voi sapeste le mie circostanze, signore, non 
mi fareste l'ingiustizia di darmi un carattere 
sì abbietto. — Vi ho dunque fatto torto; spie- 
gatevi, raccontatemi gli affanni vostri. Voi mi 
avete disposto a prenderne parte. 

Sof. Codest’uomo m’interessa a quest’ora. 

Min. Ho un tenero padre, gli dissi, allora; chia- 
masi Robert; egli faceva il sensale in questa ; 
città. Per arricchire più prestola sua famiglia, 
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ha voluto cangiare in palle di merci perle 
Smirne tutti gli averi, ed accudire personal- 
raentre agli affari suoi. Fu preso il suo vascel- 
lo da’ corsari, e condotto a Teutan, ove mio' 
padre è schiavo. lidi lui padrone, soprastan- 
te ai giardini del re, richiede duemila scudi 
pel suo riscatto. Essendo io rimasto senza ri- 
sorsa, voleva andare a sollevarlo de’ suoi fer- 
ri: mia madre rigettò il mio progetto, come 
impossibile ad eseguirsi. Dopo tal epoca nói 
ci affatichiamo notte e giorno per ammassare 
la somma necessaria, essa nel mestiere di mo- 
de, io presso un mercadante ; le domeniche 
poi mi fo marinaio per porre tutto il mio tem- 
po a profitto. 

Sof. Questo racconto dovette fargli cangiar l’opi- 
nione che aveva di te. È egli vero? 

Riti. Robert , ripigliò a bassa voce lo sconosciuto, 
presso il soprastante ai giardini del re a 
Teutan! poi alzando la voce: la vostra di- 
sgrazia m’intenerisce, soggiunse, ma i vostri 
sentimenti mi presagiscono una sorte miglio- 
re, e ve la desidero di cuore, liimase lun- 
gamente pensoso. Quando ■s’ abbuia la notte, 
ed. arrivo, lo sconosciuto smonta di battello, 
mi porge in mano, la sua borsa, e parte. L’a- 
pro, vi conto sedici luigi, e dieci scudi in mo- 
neta. Figurati la mia sorpresa alla vista di 
quell’oro! Mi piovevano le lagrime di tene- 
rezza, corro dietro a quell’uomo generoso } 
ma le tenebre della notte me lo nascosero, 
sparve, e le mie ricerche furono sempre vane. 

Sof. (con interesse) Che! Non l’hai potuto più ri- 
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trovare? Ah caro amico! questo sconosciuto, 
che fa così del bene nell’oscurità e nel silen- 
zio, esser non deve un uomo ordinario. 

Jìin. Egli ha rianimato il mio coraggio, aumen- 
tando il mio prezioso tesoro. S’unisce la gio- 
ia dei mio cuore alla speranza di riveder più 
presto mio padre*, ma, Sofìa, una secreta pe- 
na ne altera la dolcezza. 

Sof. Spiegati. 

Rin. Tuo padre dopo la tua partenza mi collocò 
presso il signor Amberg: io vi ho di mala 
voglia acconsentito. Tu sai bene, che suo fi- 
glio Leuzon, prima mio amico... 

Sof Poscia tuo rivale. 

Rin. 1| perfido lo è tuttora, e questo è il mio tor- 
mento. Egli agogna alla tua mano. La sfor- 
tuna di mia famiglia lo ha senza dubbio con- 
solato nel fondo del suo cuore. Io certo non 
feci altrettanto alla disgrazia di suo padre. 

Sof. Che gli è accaduto? 

Rin. Sono due mesi, che gli fu rubato del denaro 

Sof Molto? 

Rin. Oh! sì... non disse mai la somma. 

Sof. Lo compiango davvero. 

Rin. Non ne parla mai} non vuole che lo si.sappia. 

Sof. E non si è nulla scoperto ? 

Rin. Non credo. 

Sof. Ah! 

Rin. Questo Leuzon m’incomoda, Sofia*, lo veggo 
da qualche tempo inquieto, agitato, torbido} 
ciò non proviene che dalla tua assenza... 

Sof. Che importa ciò? 

Rin. Egli t’adora. 
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Sof. Dubiteresti della mia fede? 

Bin. Non ne dubito già } ma Leuzon avrà fortuna, 
e tuo padre... 

Sof. Non isforzerà - mai la mia inclinazione. 

Bin. Tuo padre veniva di sovente da noi} ora non 
si vede più, c questa ritirata mi dà cattivo 
presagio. 

Sof. Tu lo conosci} egli è spregiudicato, buono, 
e negligente senza volerlo essere: una briga, 
un altare lo distrae talvolta. Io non veggo in 
ciò alcun motivo di molestia. 

Bin. Credi tu, che dopo il ritorno di mio padre, la 
loro antica amicizia ravvivata adempia i voti 
decloro figli? 

Sof Così spero, e m’attendo tutto dalla sua bon- 
tà. Lascia a me la cura de’ nostri affari, e non 
aggravare la tua sorte presente col tormen- 
tarti per l’avvenire. 

Bin. Andiamo, andiamo} bisogna che ti lasci per 
rendermi al lavoro. S’io mi distacco a stento 
dal piacere della tua presenza, mi è dolce al- 
meno il pensare che qualunque prezzo io ri- 
tragga da’ miei sudori, m’ avvicina d’un pas- 
so alla felicità, {parte) 

Sof. Va, caro amico. Tutta la sera sarà per noi. 

S C E N A II. . 

Sofia, e Belmon. 

Bel. V eggiamo un poco la sua disposizione.) 

Sof. [seguendo coll’occhio Rinaldo che pane) Co- 
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me è più dolce l’ amore allorché serve a mi- 
tigare le sventure! (i volgendosi , vede suo pa- 
dre, e resta sorpresa) 

Bel. ( ironicamente e scherzando) Mi pare che tu 
esca di buon’ora questa mattina. 

So/. ‘Ho qualche visita a rendere. Debbo fare il 
mio dovere colla signora Robert... Credo che 
non la veggiate da qualche tempo nemmeno 
voi? 

Sei. È vero ; ci passerò... ( con astuzia) Che ti di- 
ceva suo figlio? 

Sof. Discorreva delle sue brighe, de’ suoi lavori, 
della sua famiglia. 

Bel. Si ha nuove di suo padre? 

Sof. Non ne hanno... Quel mercadante che vi ha 
tanto promesso di andarlo a ritrovare arrivan- 
do a Teutan?.. 

Bel. Chi? Volsure? Non mi scrive nemmeno. 

Sof. Male! Il signor Robert sarà forse ammalato. 
Suo figlio è appunto rattristato pel suo silenzio. 

Bel. Ciò affligge anche te, non è vero? 

Sof. lo?., lo incoraggisco, Io conforto. 

Bel. (nel tuono di Sofia) Tu lo conforti... La bontà 
di cuore è pericolosa nell’età tua, figlia mia. 

■ Gli sfortunati s’attaccano alla gente che li 
compiange; noi ci attacchiamo parimente a 
loro, e tutto ciò non produce che inutili pene. 

Sof. Ma, padre mio, so che vi compiacevate una 
volta di vederci insieme. 

Bel. Tu eri più giovane allora, e la cosa era in- 
diflerente... 

Sof. Voi dicevate pure, che Rinaldo sarebbe un 
buon partito; che farebbe buona riuscita. 
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Bel . Io non prevedeva che suo padre sarebbe pre- 
so con tutte le sue sostanze da 1 corsari. 

Sof. Povero signor Robert!.. Egli era vostro gran- 
de amico. 

Bel. L’amicizia sua mi costa ben cara: ho fatto la 
sciocchezza d’ entrare nel suo progetto, ed il 
capitale che mi hanno rapito col di lui baga- 
glio, aveva ruinato il mio traffico. Ho stentato 



non poco a rimettermi, e sai 



tu stessa, che 



senza qualche generoso soccorso, ch’io nep- 
pure m’ attendeva, sarei un uomo perduto... 
Disgraziata intrapresa! 

Sof. Oh troppo funesta!.. Ma, padre mio, s’ egli 
ritornasse!.; la sua famiglia ha di già la mag- 
gior parte del suo riscatto... Se ritornasse ? 

Bel. Ebbene^ se ritornasse ? 

Sof. (un poco sconcertala) Egli ristabilirebbe la 
sua fortuna, e suo figlio lo seconderebbe mol- 
to bene. 

Bel. Figlia mia, figlia mia, ti ritrovo l’animo trop- 
po compassionevole: credimi, bisogna guar- 
darsi dal prendersi troppo affanno per gente, 
di cui non si può cangiare la condizione. Se- 
gui le mie ammonizioni; non se ne parli più. 
Va a fare le tue visite. Vado pe’ fatti miei. 

Sof. Ah, Rinaldo, tu l’avevi ben preveduto! (parte) 
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SCENA III. 

Belmo». 



Se ritornasse ?.. Ella investigar voleva il mio 
interno. Io non mi spiego} un poco di con- 
trarietà rende i figliuoli più premurosi di pia- 
cerci... Egli ritornerà più sollecito di quel che 
tu pensi. Sono pressoché riparate le mie per- 
dite, e vado a supplire a sua moglie ciò che 
le può mancare pel di lui riscatto. 

SCENA IV. 

Madama Ercurt, Sentestiù, e detto. 



Sen. (ad Ercurt) Uomani voglio partire, sorella*, 
bisogna restituirsi a Bordò. Ilo dato gli ordi- 
ni miei a Giustino. Attendo lettere dal fora- 
stiere} se oggi non giungono, voi me le spe- 
direte. 

Ere. (a Sentestiù) Non si può vincerla con voi. (a 
Belmon) Buon giorno, signor Bcimon. Come 
si sta ? 

Bel. Perfettamente bene, signora. 

Ere. ( a Sentestiù) Ecco, fratello, un negoziante di 
questa città, ch’io stimo grandemente} un 
galantuomo, un buon cittadino. 
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Bel. (inchinami.) Signora, mi fate dell’onore che io... 

Ere. È padre d‘un’ amabilissima persona, che voi 
vedeste da me qualche giorno dopo la vostra 
venuta: una beila brunetta, ben fatta, la cui 
fìsonomia interessante... 

Scn. Sì, sì, ne rimasi incantato... 

Bel. ( con allegrezza) Di mia figlia, signore?.. 

Sen. Ne fui rapito: vi ho mandato i miei compli- 
menti per lei. Ella è dolce, modesta c bella ^ 
il candore dell’ animo suo è dipinto sul di lei 
volto. 

Bel. Come la vostra bontà lusinga le orecchie di 
un padre! provo una soddisfazione, perdonate... 

Sen. Abbandonatevi senza riguardo alla vostra pas- 
sione. Come voi, sono padre anch’io, ed il 
mio cuore mi balza in seno al nome de’ miei 
figli. — Che età avrà la vostra Sofia? 

Ere. Sedici in diciassett’anni^ non è così? 

Bel. A un dipresso, signora. Oh ella è giovane an- 
cora. 

Sen. Questa è la bella età: bisogna darle marito. 

Bel. Così 1’ intendo anch’io. Voglio vedermi ri- 
nascere per tempo: sembrami di stringere ora- 
mai un bambolino fra le mie braccia. Ah vi- 
vessi tanto da poter abbracciare la mia quin- 
ta generazione ! 

Ere. Approvo sommamente la vostra buona dispo- 
sizione. 

Sen. È duopo dunque pensare a scegliersi un ge- 
nero. 

Bel. L’ ho scelto, signore ^ le circostanze appunto 
mi tengono a tal oggetto in qualche imba- 
razzo. Permettete ch’io colga l’occasione di 
prendere il vostro consiglio. 
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Sen. Volentieri. 

Bel. Tengo un amico che ha un figlio, il quale 
sorpassa di poco l'età di mia figlia. Questi 
fanciulli hanno stretto fra loro alleanza fino 
dall' infanzia, e questa sussiste ancora. 11 gio- 
vane è gentile, laborioso, di bella speranza, 
ma la di lui positura ha cangiato d'aspetto 
per la perdita di tutte le sue facoltà, c la 
schiavitù di suo padre. 

Scn. Ah! ah! 

£rc. 11 marito della mia lavoratrice di mode, si- 
gnor Bobert. 

Sen. (con sorpresa) Robert? 

Bel. Sì, signore, schiavo a Teutan. 

Sen. Presso il soprastante ai giardini del re? 

Bel. Per l’appunto, signore} come V è noto tutto 
ciò? 

Sen. Intesi parlarne. 

Bel. Questi è un re de' galantuomini} non merita- 
va una tal sorte. 

Ere. La misera sua moglie mi narrò le sue disav- 
venture tempo fa. 

Bel. Giacquero nell’estrema rovina. Mia figlia non 
ha pertanto cangiato di disposizione} le sta 
sempre a cuore questo giovane} io non voglio 
contrariare la sua inclinazione} vorrei stabi- 
lirle un buon collocamento, e mi martello la 
testa in accordare sì fatte còse. 

Sen. Non v’ha cosa più facile. Avete voi de’ fondi, 
signore, una sicura sussistenza ? 

Bel. Io non sono già ricco. M' affaccendo a tutto 
andare in mettere qualche cosa a coperto per 
Sofia. 
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Seri. Il figlio dèli’ amico vostro vi conviene? 

Bel. Io lo conosco^ egli ha molto merito. ( a Ercurl ) 
E vero, signora ? 

Seri. Ebbene dunque, ritornato che sia suo padre,, 
bisognerà unire questi due ragazzi. Vi pro- 
metto un felice maritaggio. La natura li h^ 
formati l’ uno per l’ altro. 

Bel. E la fortuna, signore? 

Seri. Un uomo non è povero per non aver nulla, 
ma perchè non lavora. Il giovane Robert è la- 
borioso, è savio} bisogna accordargli Sofia, e 
formare in tutti e tre una società solida e ra- 
ra, che serva di esempio a’ commercianti. Voi, 
signore, voi darete i vostri capitali ed i vo- 
stri consigli} il giovane vi porrà la sua sa- 
viezza ed attività} vostra figlia vi aggiunge- 
rà la sua intelligenza e condotta nelle cure 
domestiche: vi risulterà la fortuna e la felicità. 

Bel. Voi m’ incantate ascoltandovi. Come bene 
disponete le cose! Io l’aveva quasi pensata 
così. La vostra idea lusinga e conferma la mia. 

• SCENA V. 

Giustino, e detti. 

< * 

Ere. Ecco Giustino. 

Bel. Con licenza, signore} vado a prendere alla 
borsa qualche direzione per procurare il ri- 
torno dell’ amico mio. 

Giu. [porge due lettere a Sentestiù. e parte) 

Eoi. XXII . 7 • 
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'Sen. Andate, signore^ mi compiaccio di avervi co- 
nosciuto. (apre una delle lettere, e legge ) 

Ere. (a Belatoti) Sofia è di ritorno? 

Bel. Ritornò ieri. 

Ere. Spero dunque di vederla. 

Jffcl. Deve quest’oggi portarsi da voi. La suppon- 
go presentemente dalla signora Robert. 

Ere. Ali! tanto meglio } passerò per di là, e vi ri- 
troverò forse Sofia. 

Bel. (parie ) 



SCENA VI. 

Madama Ercurt, e Sentestiù. 

Ere. Sono queste le lettere che attendevate? 

Sen. SI, questi è il priore di Salorno. 

Ere. Che ne dice l’ambasciatore nostro amico? 

Sen. Mi fa de’ complimenti' sopra l’ultima mia 
opera, (le dà a leggere la lettera, ed esami- 
na il sigillo e la soprascritta, dell } altra ) 
Cadice: eccola finalmente, (la apre) L’aspet- 
tava con impazienza, (va alla sosctizione) 
Maya... è questa (mentre sta per leggere , 
Ercurt l* interrompe rendendogli la lettera; 
egli ripone Vana e P altra nel plico , e le cac- 
cia in tasca) 

Ere. Ha il tatto ben giusto il nostro amico! Pen- 
sa che il vostro libro susciterà una rivoluzio- 
ne letteraria negli spiriti di Francia. 

Sen. L’indulgente amicizia m’applaudisce presso 
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gli stranieri; ed a Parigi, i libelli, i fogli allo- 
nimi e periodici mi lacereranno. Questa è la 
sorte delle lettere. 

Ere. Ed avreste cuore di andarvi a seppellire nelle 
vostre terre, ove le meditazioni vi consuma- 
no?- Voi che sapete apprezzare l’opinione de- 
gli uomini, potreste preferire una stima in- 
certa e mai sempre burrascosa, alla dolcezza 
di vivere fra gli amici? 

Sen. Io non mi sono lasciato acciecare da un va- 
no fumo... ma ella è cosa orribile di portare 
in sepolcro il rimorso d 1 un’ inutile esistenza. 
Ciascheduno deve tenersi fermo in quel po- 
sto, ove la natura lo ha collocato. L’ interna 
testimonianza di- aver adempiuto al proprio 
ufficio, è una ricompensa che non può scap- 
parci. 

Ere. Gli uomini la fanno pagare a troppo caro 
prezzo, fratello mio; voi non lo potete igno- 
rare. La crudele ed implacabile invidia s’at- 
tacca agli scritti per lacerarne l’autore. 

Sen. E che importa all’uom dabbene la sqa rab- 
bia e le operazioni sue? Come un viaggiato- 
re, fissa lo sguardo verso il termine del suo 
cammino, e vi si avanza a gran passi, nè so- 
spende già la sua marcia perchè alcuni inset- 
ti lo molestano, o ronzano intorno a lui. 

Ere. Ma oscurano la sua gloria. 

Sen. Hanno il bel da che fare! la verità penetra 
le tenebre die li circondano. Contento della 
sua innocenza, e pieno di grandi oggetti, il 
filosofo semina, e la.posterilà raccoglie.:. Ma, 
sorella mia, la mattina se ne vola, ed io ho 
degli altari... 
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tre . Una parola alla signora Kobert: lavora per 
me} sono due passi, volete venirci? 

Seri. Amerei meglio di attendervi. 

Ere. Or ora sono con voi. (parte) 

SCENA VII. 

Sentestiù, e Leuzon. 



Leu. Eccolo. 

Seri. Cos’ è, quel giovane? 

Leu. Non ardisco... (L’istante è favorevole.) 

Sen. (Che vuole da me?) 

Leu. (Andiamo.) 

Sen. (Sembra agitato.) 

Leu. Signore... 

Sen. Che comandate, signore? 

Leu. Io sono Leuzon, figlio del signor Ambcrg 
mercadante... Avrei dovuto presentarmi a ca- 
sa vostra... perdonate alla mia timidezza... 
cercava l’occasione... ci ho molto esitato. 

Sen. Voi l’avete sbagliata, fatevi animo, via} di 
che si tratta? 

Leu. Sciagurato e colpevole, sono tormentato dal- 
la necessità di aprire il mio cuore, ed esalare 
i mici rimorsi. 

Sen. Voi, signore? (Ed ha l’idea sì dolce!) 

Leu. Un doloroso secreto. mi pesa sul cuore, ed 
esige una persona di senno e sicura: la vo- 
stra fama, signore, i vostri lumi hanno inco- 
raggilo il mio debole spirito, e non posso 
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confidarmi che in voi solo; imploro la vostra 
mediazione... 

Sen. Voi m’impegnate; mi trovo disposto a scr? 

i virvi; in che posso giovarvi? 

Leu. Signore, ho nelle mani una somma conside- 
rabile; la vorrei far consegnare a mio padre. 

Sen. La cosa è facilissima. * 

Leu. Senza promuovere delle ricerche che possa- 
no tradirmi. 

Sen. -Tradirvi?., ma... comevi siete voi cimentato?.. 

Leu. Questo denaro è di mio padre; era nel di lui 
scrittoio. Una sera egli credette senfc dubbio 
d’ averne chiuso... 

Sen. Ebbene? 

Leu. Ma in seno della notte, privo di riposo e di 
sonno, assorto da torbide idee, girava per la 
casa; per accidente mi si parò dinanzi... oh 
notte funesta! 

Sen. Lo scrittoio aperto ?.. 

Leu. Ne fremei di orrore... balzai d’allegrezza al- 
l’aspetto di quest’oro, e spronato da una cir- 
costanza crudele... 

Sen. Ah, gióvane, che avete m?i fatto ! 

Leu. lo mi sono avvilito, deturpato ; ma se la vo- 
stra indignazione mi rigetta, 1’ umanità vo- 
stra m’ accolga, mi protegga. 

Sen. Qual motivo ha potuto indurvi a questo tra- 
passo ?«, 

Leu. Amore ha prodotto il mio sviamento e la sven- 
tura mia. 

Sen. Ah, questo amore!., parlate... vergiamo. 

Leu. Un amico troppo confidente mi fé conoscere 
l’amante sua. Colpito dalla beltà di Sofia. 
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sedotto dalle di lei attrattive, ne divengo ido- 
latra. Air ombra dell’amicizia le dimostrai 
tutte le attenzioni d’amore; inutili attenzioni! 
Era fedele Sofia; il suo cuore, già da gran 
tempo prevenuto, adora il solo Rinaldo Ro- 
bert, ed ho tradito l’ amico, senza piacere ab 
la sua innamorata. 

Sen. Sì tristo avvenimento parmi che avrebbe do* 
vuto sbarazzarvenc. 

Leu. Avrei forse spenta questa fiamma fatale, se 
un accidente non l’ avesse ravvivata. 

Sen. Ch^accadde? 

Leu. Il padre di Rinaldo perdette cogli averi la li- 
bertà; io raddoppiai l’ardore e ie attenzioni 
mie per Sofia; osai dichiararmi; ma vile di- 
venni e traditore, senza essere più felice, ed 
il mio rivale fu amato più che mai. 

Sen. Questo è il più bell’ elogio dell’ amante sua. 

Leu. Geloso, irritato, sperai sorte migliore presso 
il padre dell’ingrata, e mi coltivai la sua be- 
nevolenza. Giungo a penetrare da uua perso- 
na di sua casa, a me propensa, che certi ca- 
pitali ritardati, o mal sicuri, ed alcuni pres- 
santi impegni lo minacciavano d’un imminen- 
te fallimento. Tal colpo inaspettato mi pose 
in angustia. Se fosse venuto in chiaro mio 
padre, non avrebbe acconsentito alle mie bra- 
me, ed avrei perduto Sofia; n’era.orribile l’i- 
dea: io n' era disperato: la mia testa riscal- 
data... m’appigliai a’ mezzi... mi si offerse 
l’ occasione... mi si sconvolse il cervello... e 
voi sapete il resto. 

Sen. Sa il padre di Sofia, che voi foste colui che 
. gli procurp questo capitale? 
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Leu. Non, signore; gliel’ho fatto passare con de- 
strezza, e lo riebbi per mezzo di un amico. 

Seti. Questo amico sa dunque il vostro secreto? 

Leu. Non, signore; P impegnai soltanto a compa- 
rire per uno che non volevasi far conoscere. 

Sen. Ma non volendo darvi a conoscere, che at- 
tendevate da tal servigio ? 

Leu. È. cosa pur dolce il conservare la speranza, 
e beneficare chi si ama! M’ era già noto Pes- 
. sere e P onore del padre di Sofia. 

Sen. £ voi apportavate intanto il dolore, e forse 
la morte al padre vostro! 

Leu. L’ ho capito troppo tardi ! 

Sen. Ah gioventù! 

Leu. Che non ho io provato, signore, dacché ven- 
ne la riflessione a rischiarare il mio fallo ! co- 
me mai esprimervi i miei tormenti, e l’errore 
d’un funesto sentimento che, depravando Pa- 
nimo mio, mi rese perfido, abbietto, infame, 
e figlio snaturato ? 

Sen. Ecco, o giovane, come un solo vizio, intro- 
dotto che siasi nel cuore, fa germogliare ap- 
poco appoco gli altri tutti, e rende di giorno 
in giorno più angusta la strada che al bene 
conduce ! Ma il vostro sincero pentimento mi 
calma; e poiché ne sentite rimorso, non ab- 
bisognate d’ altre lezioni. 

Leu. Le vostre fanno in me la più viva impressio- 
ne. La probità m’è cara; degnatevi d’ appia- 
narmene la via. Tutto ciò che veggo a me 
.d’intórno, mi lacera, mi opprime. Amo Sofia 
alla perdizione, e non ne sono più degno; 
non ardisco di alzare gli occhi verso un ami- 
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. • co ch’io stimo} la tenerezza di mfo padre 
m’è di terribile rimprovero, e la bontà dei 
suoi sguardi m’ annienta: io soccombo sotto 
il peso del mio proprio avvilimento. 

Sen. Guardatevi, amico, di non cedere a questo • 
abbattimento. Voi siete nato per trionfare del 
vizio, e ne acquisterete le forze. Una passio- 
ne è terribile. Un 7 anima novella e sana può 
certamente traviare,, ma più forte l’istinto 
suo distrugge ben tosto la macchia indegna 
di essa, ed il primo rimorso che sente, la ren- 
de alla virtù. 

Leu. Quanto questo discorso mi consola e mi bea! 
Io già comincio a respirare accanto di voi. 

Sen. Domani debbo partire} andate a prendere i 
vostri effetti } vi attendo da me. Io ni’ inca- 
rico dèi resto. 

Leu. Corro subito, signore... Quanto piacere pro- 
verà mio padre!.. Da qualche giorno. in qua 
era divenuto sì tristo !.. Voi ci rendete... Oh 
dio! Veggo Sofia } non potrei resistere alla di 
lei presenza, (parte ) 

SCENA Vili. 

Sentestiù, Ercurt, e Sofia. 



Ere. (a Sofìa entrando ) oiete troppo timida, vi 
dico} egli si compiacerà di vedervi... [a Sen - 
testià) Vi ho fatto aspettare, fratello? Aggra- 
dite che in compenso vi presenti Sofia. 
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Sen. Hò piacere, signorina, di rinnovarvi le testi- 
monianze delia stima e della premura che de- 
stato mi avete. 

Sof. Signore, quest’ espressioni mi onorano a se- 
gno d 1 insuperbirmi^ una persona del mio sta- 
to potrà mai meritarle? 

Sen. Non vi ha che due stati, secondo me : il vizio 
e la virtù. Lessi nella vostra hsonomia ciò 
che debbo pensare di voi. Mi sono abbastan- 
za spiegato con qualcuno, che più dappresso 
v’appartiene. 

Sof. Col signor Belmon ? 

Sen. Sono soddisfattissimo di lui. 

Sof. Egli è il migliore de’ padri. 

Sen. {scherzando) Un po’ perfido però}* egli ha 
tradito il secreto del vostro cuore} non anda- 
te in collera, sono discreto. 

Ere. [scherzando) Sofia non nutre rancore. 

Sen. Si dice molto, bene d’un certo giovane... 

Sof A me non tocca lodarlo: ma se avesse l’ono- 
re di essere conosciuto da voi... 

Sen. È sufficiente la vostra scelta per giudicarlo 
degho dell’attaccamento vostro, ed io preveg- 
go che i voti vostri saranno adempiuti. 

Sof. Ah signore, voi non sapete dunque le sue 
sventure ? 

Sen. Me ne fu detto quanto basta per eccitarmi il 
più vivo interesse. Piacerai di vedere felici 
gli amanti} proteggo volentieri la loro causa, 
ed ho fondamenti per credere che la fortuna 
non distruggerà P opera d’amore. . 

Sof. Qual obice non oppone ella alla felicità di 
Rinaldo! 
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Seri. Non bisogna disperarsi di nulla. Vostro pa- 
dre è buouoj sa il mio sentimento^ la gioven- 
tù ha delle grandi risorse } e la virtù non re- 
sta mai senza ricompensa. Addio, Sofia ; vi 
troverete da me quanto prima: parleremo con 
più agio delle cose che v’ interessano. 

( parte con Ercurt) 

SCENA IX. 

Sofia. 



( pensosa ) C<he intende di dire il signor di 
Sentestiù? Pare che mio padre... questa mat- 
tina sembrommi nulladimeno contrario a’ no- 
stri desiderii... 

S € E N A X. 

Sofia, e Belmon. 

t 

JScl. (R.obert è riscattato. Volsun me lo partecipa, 
e mia figlia me lo tiene celato? Ah, avrà avu- 
te le sue ragioni questa mane.) 

Sof. (i vedendolo ) (Eccolo, affé; procuriamo di rica- 
vare...) 

Bel. (bendiamole la pariglia.) {avvicinandosi a 
. Sofìa) Funesto accidente! Razza infernale di 
corsari ! 
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Sof. Che c’è, padre mio? Che cosa avete ? 

Bei Hai tu veduto la signora Robert? 

Sof. Sì, signore. é 

.Bel. Non ti ha detto niente di nuovo?. 

Sof. No. M’ impegnò a pranzare da lei. 

Bel. Puoi andarvi... Non ebbe dunque alcuna let« 
tera da Teutan? 

Sof. Nessuna. 

Bel. E suo hglio non ti ha confidato nulla ? 

Sof. Nulla affatto, yi ho detto. 

Bel. Ella è singolare davvero ! 

Sof. (ansiosa) Come? 

Bel. Oli, niente \ pensava che la signora Robert ti 
avesse comunicato qualche notizia. 

Sof. Voi sapete qualche cosa! 

Bel. Io? Non ho veduto alcuno. 

Sof II signor Robert è ammalato. 

Bel. Ciò sarebbe fatale nella presente circostanza! 
Sof. Voi avete ricevuto qualche lettera! 

Bel È vero. 

Sof. Dal signor Robert? 

Bel. No, da Volsun. 

Sof. Che vi significa ? 

* Bel. Scrive che non è più il signor Robert presso 
il soprastante ai giardini del rè. Quel suo pa- 
drone, stanco certamente d’attendere, 1’ ha 
ceduto per duemila scudi. 

Sof. Oh cielo! a chi? 

Bel. (placidamente) Non sai nulla tuj Ebbene, non 
lo so neppur io. 

Sof Questa famiglia è molto sfortunata! 

Bel. (con fato rammarico) Sì;; essa è veramente il 
bersaglio della mala sorte ! Al momento che 



\ 
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era pronto lo scritto, e ch’io disponeva le co- 
se pel ritorno dell’amico, codesto soprastan^ 
te, invasato dal diamine, viene a frapporre 
de’ nuovi ostacoli alla sua liberazione.-— Vat-. 
tene dalla signóra Robert, ma guarda bene 
di non parlargliene} ( con ironia) nè a suo fi- 
glio, intendi? te lo vieto. Verrò a ritrovarli. 

Sof. (s f incammina lentamente e malcontenta, 
s’arresta, si volge alla metà del cammino, 
rimira suo padre , e volta la testa allorché 
egli la osserva , e parte) 

S C E N A XI. 

Belmon. 



Che aspetto di verità! Non posso scordarmi 
quel se ritornasse. Voglio certamente procu- 
rarmi il piacere della sorpresa. Voglio fare 
anch’io la mia parte. Non sanno che Robert 
sta per approdare, lo n’ ebbi prima di ogni 
altro la nuova. Vado al porto, l’ attendo, me 
lo tengo attaccato, e lo precedo di qualche 

f >asso da sua moglie, per disporre il primo 
oro abboccamento} poi li beffo entrambi del 
mistero che hanno voluto farmi sopra il di 
lui riscatto. 



Fine dell’Atto primo . 
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SCENA PRIMA 
Camera male ammobiliata. 

Giulia lavorando in cose di mode. 

Mio figlio tarda molto a venire... Quel po- 
vero ragazzo si spossa nel continuo lavoro! 

S C E N A II. 

Rinaldo, e detta. 

Giu. Sei qui? Ti fai ben aspettare! • 

Min. V’erano delle fatture di premuratila bisogna- 
to finirle. Sono un po’ stanco. 

Giu. Riposati, amico mio. L’ ora del pranzo è vici- 
na. Abbiamo compagnia. : 

Ri n. Chi ? • 

Giu. Una vaga zitella, che viene dalla campagna. 

Mi fece visita. 

Min. {con gioia) Sofia? 

Giu. Il tuo cuore l’indovina facilmente, {sorridendo) 
Suppongo che non ti rincrescerà tal cosa ? 
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Min. Ali, madre mia ! 

Giu. Vado ad apparecchiare l’occorrente, {parte, 
SCENA IIL 
Rinaldo. 



Eccomi finalmente in libertà. Questi mo- 
menti di riposo non saranno perduti per mio 
padre, passandoli presso a Sofia; attingerò 
nel di lei cuore, negli occhi suoi quell’ardore 
vivifico, che fa superare le fatiche e la stan- 
chezza. Che cangiamento non provo io da 
questa mattina ! Che secreta dolcezza ha ella 
tramandato al mio spirito! 

SCENA IY. 

Sofia, e detto. 



Hin. ( allegro ) Sei tu, Sofia? {serio) Che hai ? 

Sof. Nulla, caro amico. Perchè tal domanda ? 

Hin. Non ti trovo dcllò stesso umore; il piacere di 
vederci t’ ispirava questa mattina maggiore 
allegrezza. 

Sof. Il piacere non sempre si dimostra... Hai ve- 
duto mio padre questa mattina ? 

Min. No. 

Sof. Egli ci ha veduti. Mi parlò di te. 
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Rin. Che tì ha egli detto in grazia? Hai potuto pe- 
netrare il suo sentimento ? 

Sof. Egli ha tuttavia un opinione favorevole di te. 
E persuaso delle tue buone qualità. 

Rin. E questa opinione... queste qualità ?.. Che ne 
dice, Sofia? 

Sof Ti stima grandemente} ma... questa schiavi- 
tù di tuo padre... la sua sfortuna... la tua si- 
tuazione... 

/?ì7i. Ebbene? 

Sof. Egli trova tutte queste cose alquanto cattive. 

Rin. «Intendo... Egli non vede in me, che un mi- 
serabile, senza beni, e senza risorsa:, la mia 
sventura lo ha cangiato} la perdita delle no- 
stre facoltà lo ha disgiunto da mio padre e 
' da me*, vuole disporre della tua mano a fa- 
vore di alcun altro*, e là di lui scelta in Leu- 
zon, forse di già fissata, va a mettere il col- 
mo alle mie sventure. 

Sof. No, amico mio} io fondo la mia speranza nel- 
le parole del signor di Scntestiù} mi disse di 
te delle cose assai buone. 

Rin. Di me? Non mi conosce neppure*, io non l’ho 
mai veduto. 

. Sof. Lo ritrovai questa mattina colla signora d’Er- 
curt} egli era stato in colloquio con mio pa- 
dre, del quale noi eravamo il soggetto. Il si- 
gnor di Seiitestiù ha trattato la nostra cau- 
sa} e mi fece intendere che i nostri voti sa- 
ranno un giorno adempiuti. 

Rin. Come il tuo cuore si lascia agevolmente se- 
durre! Qualche parola equivoca... 

Sof Mi parlò di te in un modo il più lusinghevo- 
le*, ma tuo padre... 
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Min. Egli uscirà quanto prima di schiavitù} c se 
Ja mia felicità da altro non dipendesse, che 
dal suo ritorno... 

Sof. È troppo lontano ! 

flirt. No, Sofia. I nostri assidui lavori... 

Sof. Oimè! (Se sapesse... ma perchè affliggerlo ?) 

. SCENA V. 

Giulia, c detti. 

< • * 

Giu. Animo, fanciulli miei, venite a tavola. So- 
* fia farà penitenza} la risarciremo in tempi 
migliori. 

• Sof. Si sta bene in ogni tempo, signora, presso gli 
amici suoi. 

flirt: (Il signor Belmon ha qualche partito} il mio 
presentimento non fu già fallace.) 

Giu. E tu non vieni, figlio mio? 

flirt. (Ella non sarà mia! ( con dispetto) Ah, Leu- 
zon!) 

Sof. ( graziosamente ) Venite, signor Robert, (f in- 
cammina per partire) 

flin. Vi seguo, la mia cara Sofia, (in alto di par- 
tire) 



r 
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SCENA VI. 
Belmon, e DETTI. 



Bel. Servitor suo, signora Robert} buon giorno 
figliuoli mici. 

Giu. Buon giorno, signor Belmon} è gran tempo 
che non vi lasciate vedere. 

Bel. Avete ragione } gli affari si corrono dietro, le 
giornate volano, non si ha tempo di niente... 
Voi non attendete alcuno a desinare, a quel 
ch’io veggo là dentro? 

Giu. Se credessi che una mensa frugale avesse di 
che tentarvi?.. 

Bel. No, per mia fè} questo è un affare finito. Vi 
dirò pertanto, che da qualche tempo io non 
aveva pranzato di sì buon gusto. Mia figlia mi 
ha lasciato solo} sopraggiunsemi un antico 
amico, che attendeva con impazienza*, ci sia- 
mo riveduti, abbracciati con trasporto} ab- 
biamo discorso di viaggi, di progetti, di ma- 
lanni tanti, ed abbiamo intanto tracannato 
del buon vino asciutto. 

Giu. Va benissimo. 

Sof. 11 vostro amico vi rese molto lieto, padre mio! 
Voi non lo eravate poc’anzi. 

Bel. Si ha de’ momenti sì fatti} l’umore si cangia 
a tenore delle circostanze. 

Sof. Questo amico non è dunque sì sciagurato, 
come alcuni altri? 

Fol. XXII. 8 
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Bel. Tutto s’accomoda col tempo... {a Rinaldo) e 
tu non hai parole, eh? Sembra che tu abbia 
la stizza? 

Riti. No. 

Bel. Ti senti poco bene? 

Bin. No. 

Bel. A che dunque quest’ umore sì torbido e taci- 
turno ? 

Rìn. Ciascuno ha le sue ragioni. 

Bel. Via, che ciò non istà bene alla gioventù 
quand’era io dell’età tua... 

Riti. Voi non avevate un padre fra le catene. 

Bel. Ebbene^ bisogna ricomprarlo. 

Rin. Voi dite bene, signore} v’ abbisognano due- 
mila scudi. 

Bel. Non gli avete voi ? 

Rin. Non ne ho che due terzi. . . 

Bel. lo compirò la somma. 

Rin. Ah ! signore, accetto l’ offerta con giubilo. 
Bel. Non ne avete bisogno} non occorre più fingere. 
Rin. Come ? 

Bel. Voi avete già spedita la somma. 

Rin. Io? 

Bel. Fate così le cose vostre alla muta, senza par- 
teciparle agli amici? 

Giu. Io non vi capisco. 

Bel. Buono, buono} questa è una congiura} siete 
tutti d’accordo. 

Giu. Non v’intendo nulla, vi dico. 

Bel. Robert è j5er viaggio. 

Sufi Come può essere? 

Rin. Mio padre per viaggio ! Oimè! 

Bel. Io lo so da buona parte} voi lo avete riscat- 
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tato; me P ha detto il mio amico; viene pro- 
prio da Teutan. 

Giu. Conosce egli mio marito ? 

Bel. Oh ! ve lo pieggio io. 

Giu. Che ne dicei Voglio vedere • questo vostro 
amico* 

Jìin. Vado subito, madre mia. ! . ^ 

Bel. Robert sta benissimo; egli scn> viene. 

Giu. Ciò non è possibile. 

Bel. Ah! non si può più persuadervi; custodite 
dunque il vostro secreto; io vi do parte* che 
ne so più di voi altri; egli è qui. 

Sof. Che dice? . 

Bin. Che? • • 

Giu. Che dite voi? (tutti in un tempo con sorpresa) 

Bel. (con trasporto) Sì, amici ; (a Rinaldo) tuo 
padre, (a Giulia) lo sposo vostro... eccolo là. 

SCENA VIF. 

• Robert, e detti. 

» 

Bob. M oglie mia ! Mici figli ! 

Giu. Consorte! 

Bin. Padre! 

•Sof. (e tutti gli altri in un tempo con sorpresa e 
giubilo) Signor Robert! 

Giu. (e Binaldo s 9 aggruppano intorno a Robert; 
Sofìa da un lata. , Belmon da un altro con- 
templando questo tenero spettacolo. Restano 
per poco in silenzio) 
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Sof. Oli dolce momento! 

Bob. Amato figlio! cara moglie! 

Giu. Robert! 

Bin. Oli padre mio! 

Bel. ( asciugandosi gli occhi) (Potrebbesi sop- 
portare qualche tempo di schiavitù a colai 
prezzo.) 

Bob. Lasciatemi respirare; io soccombo a tanta 
commozione. L’ aspetto della mia patria, gli 
amplessi vostri mi hanno infusa nell’anima 
una gioia!.. Io sono in seno della mia fami- 
glia; io mi veggo d’intorno le cose più care. 

Bin. Il cielo più sereno ha finalmente coronate le 
vostre pene ! 

Bob. Ne ho sofferto, sì, amici miei, io ne ho divo- 
rato tutta l’amarezza! Esse avrebbero molto 
meno abbattuto il mio coraggio, se fossi ri- 
masto solo in preda alla sfortuna; la mia vita 
è poca cosa; ma l’immagine della vostra mi- 
seria mi faceva sentire l’avversità con tutto 
il possibile orrore. 

Giu. Aimè! E noi non pensavamo che a te. 

Bob. La sorte, voi già lo sapete, mi diede in po- 
tere d’uti padrone avaro ed aspro, che pare- 
va umano, quanto la lusinga del guadagno 
impedivagli d’usar le barbarie; profittandosi 
delle mie fatiche non diminuiva il prezzo del 
mio riscatto. La sua crudele pietà esercitava 
le mie forze, e 1’ avidità sua m’opprimeva il 
cuore. Lascio illanguidire col dolore gli avan- 
zi d’ una vita utile ai vostri bisogni; piacque 
al cielo di conservarla per voi; egli ha bene- 
detto il vostro amore e le cure vostre. In un 
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istante sento dileguarsi le mie pene, cd il mio 
cuore s’abbandona interamente al sentimento 
d’una felicità che non osava sperare. 

Giu. E chi se l’avrebbe aspettata? Non posso es- 
primerti... 

Rob. Ah! tutto ciò che avete fatto per me, abba- 
stanza mi dimostra la vostra gioia } ma per- 
mettete alia mia tenerezza di farvi un rimpro- 
vero. Perche provvedermi in sì gran lonta- 
nanza di cose tanto importanti ? Non bastava 
pagarmi il riscatto ed il tragitto? Perchè que- 
sto vestito sì ricco? E perchè le mille lire che 
mi vennero contate alla mia partenza ? 

Giu. Che intendi di dire ? 

Rob. Non sarebbe stata più prudente cosa di por- 
re in salvo dai pericoli questo prezioso frutto, 
de’ vostri sudori? Se fossi perito per viaggio, 
che ne sarebbe di voi altri ? Addolorati delia 
mia perdita, e privi di sostanze, sareste rica- 
duti nell’indigenza e nella disperazione. 

Giu. (sorpresa) lo non comprendo nulla affatto di 
un tal discorso, amico mio. Questo riscatto, 
questo vestito, queste mille lire... io non ci 
entro per niente in sì fatte cose. Non son io 
certamente che ti ha riscattato. 

Rob. Che mai dici, cara moglie? 

Rei • (Oh questa è curiosa !) 

Giu. lo non aveva tal somma. 

Rob. O provvidenza! Ma! Chi dunque mi ha ri- 
scattato? 

Giu. Non ne so nulla} non t’ intendeva neppure } 
pensava che qualche fortunato accidente ti 
avesse resa la libertà. 
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Rob. Ma... Che mistero è questo? 

Giu. Fu certamente tuo figlio... egli ha voluto sor- 
prenderci. 

Rob. Mio caro figlio! 

Giu. Avrà trovato qualche soccorso. 

Rin. No, in verità. 

Rob. Io ardo di conoscere l’oggetto della mia ri- 
conoscenza. 

Rin. Non son io, non Io conosco neppure. 

Rob. { a Belmon) Non v’è che te solo, amico mio, 
che spiegar possa questo enigma. 

Bel. Tu conosci la mia schiettezza... Il capitale 
che ho perduto unitamente alle tue merci ten- 
ne la mia riputazione per molto tempo in pe- 
ricolo } ed oggi soltanto m’impiegava a tuo 
vantaggio^ perciò non ho parte alcuna nel 
tuo ritorno. 

Rob. Quanto mai rapidi sono gl’istanti del piace- 
rei Havvi in questo secreto un non so che di 
funesto, che mi rattrista. 

Sof Tal cosa mi confonde la testa. 

Giu. Pare una cosa incredibile. 

Rin. Mi viene un’idea... {con vivacità) Sì... egli 

v è desso. 



Rob. {vivamente) Chi ? 

Rin. Vi sovviene, madre mia, di quello sconosciu- 
to, al quale io raccontai le mie sventure nel 
mio baltelletto, c che mi regalò la sua borsa? 
Giu. Sì. . 



Rin. Egli mi fece una quantità di ricerche intorno 
lo stato di mio padre: io P ho veduto intene- 
rirsi al mio. racconto, ed è quegli certamente 
che lo ha riscattato, non ne dubitate. 



* 
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liob. (a Giulia) Che cos’è questo sconosciuto? 

Sof Ecco ii signor Araberg. 

Giu. ( a Robert) Te lo spiegherò io. 

SCENA Vili. 

Amberg, e DETTI. 

Bel 13uen giorno, amico. 

Amb. Buon giorno, Belmon. Vengo da casa tua; 
voleva parlarti, (agli altri) Permettete ch’io 
mi congratuli d’ uu ritorno da tanto tempo 
desiderato. 

Rob. Sono sensibilissimo alla vostra cortesia. Vi 
Lasciamo in libertà. 

Amb. Non v 1 incomodate, vi prego. 

Bel. No, no; il pranzo gli attende. 

Giu. (a Robert) Vieni, che ti racconterò l’avven- 
tura. (parte accompagnata da Robert ) 

S C E N A IX. 

Sofia, Rinaldo, Belmon, e Amberg. 



Rin. (a Sofìa) (SI errebbe forse a parlargli per suo 
figlio?) 

Bel. (ad Amberg) Che c’è di nuovo, mio caro? 
Sof. (a Rinaldo) Lo sapremo ; mio padre mi dice 
tutto. Andiamo, amico mio: non t’inquietare. 
(parte accompagnata da Rinaldo) 



Digitized by Google 




120 



IL BENEFICO OCCULTO 

SCENA X. 



Belmon, c Amberg. 



L 



\ ’ 



I 



Amb. {piano- c in confidenza) Io mi sento divora* 
re dalla melanconia, Belmon. Sono due mesj 
che un fatale avvenimento m’obbligò di ri? 
correre agli amici per soddisfare ad alcune 
cambiali; quattrocento luigi in oro mi furono 
rubati in casa mia. / 

Bel. Cielo! che mai dici? 

Amb. Non ne feci schiamazzo per non iscuotere 
gli avidi creditori, che ci rovinano volendo 
assicurare i loro capitali. 

Bel. Va bene; ma come ciò? 

Amb. Mi trovava in quel giorno aifollato d’affari; 
contai e rinchiusi del danaro : sopraggiunse 
quel giovane eh’ io presi di recente sulla tua 
parola: mi parlò di negozii, io era distratto; 
mi sbrigai di qualche altro impiccio, si fece 
tardi, e sono uscito per tutto il resto aella se- 
ra. Nell’indomani m’accorgo ch’era stato 
aperto il mio scrigno, e trafugato il mio danaro. 

Bel. E tu lo avevi chiuso ? 

Amb. Non mi ricordo bene. 

Bel. Fratture? 

Amb. No. 

Bel. S’introdusse alcuno da le? 

Amb. Costui è sicuramente alcuno, che conosce lo 
stato delle cose mie. 
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Bel. Questo accidente mi stordisce. Rinaldo ha 
custodito molto bene il secreto... non me ne 
fece mai parola. 

Amb. Tù che conosci questo giovane, Belmon, sei 
tu veramente sicuro di lui ? 

Bel. Sicurissimo: egli è onorato e dabbene. Te ne 
puoi stare più che tranquillo a riguardo suo. 

Amb. Io non pensava già a lui ^ l’inatteso ritorno 
di suo padre, che ti ho veduto abbracciare al 
porto, mi diede subito qualche ombra. 

Bel. Se ti ha prodotto qualche inquietezza, devi as- 
solutamente bandirla. Questo giovane è co- 
stumato, te lo pieggio io. 

Amb. È sorprendente però, che dopo la benevolen- 
za che gli dimostrai, non m’ abbia detto nulla 
della liberazione di suo padre! 

Bel. Neppur egli lo sapeva. 

Amb. 'Che. ! Sua madre non glielo aveva comuni- 
cato ? 

Bel. L’ ignora pur anche sua madre. 

Amb. Ab! ah! Robert ha dunque ritrovato colà 
giù delle risorse. 

Bel. Robert è all’oscuro più di loro. 

Amb. Ma come dunque?.. 

Bel. Questo è un enigma, mio carole noi tutti igno- 
riamo chi l’abbia potuto riscattare. 

Amb. ( pensoso ) Ciò che tu mi narri sembrami al- 
quanto singolare. 

Bel. Veramente singolare ! 

Amb. Ed il figlio non ne sa nulla assolutamente? 

Bel. No. Crede eh’ esser possa un certo tale, che 
una sera gli_diede del danaro... - 

Amb • Sì, questo accidente me lo ha già racconta- 
to. Qual apparenza mai, che codest’uomo... 
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BeL Oh! questa è un’idea sua. 

Amb. Mi viene un riflesso. 

Bel Che? 

Amb. Questo giovane non sospirava che' pei ritor- 
no di suo padre. So ch’egli adora tua figlia. 
La sua circostanza lo doveva non poco angu- 
stiare. L’amore è focoso nell’età sua... Non 
sapendo lo stato degli affari miei, e pensando 
dall’altro canto di rifondere la somma, non 
avrebbe potuto spedire... 

Bel. ( bruscamente e con forza) Non può darsi} non 
si fa per una buona azione un’azione malva- 
gia} e mia figlia non lo avrebbe amato, se ne 
tosse stato capace. 

Amb. E molto crudele la mia sorte! Terribile co- 
sa ella si è di dover mancare agl’impegni 
suoi, non avendo di che rimproverarsi! 

Bel. La tua disgrazia m’affligge. Io non possedo 
presentemente una somma considerabile, ma 
ciò che sta in mio potere è a tua disposizione. 

Amb. Non ricuso l’offerta. Vedremo... Nulladimc- 
no io non dispero di scoprirne l’autore} ne 
cerco le tracce... può darsi... 

Bel. Non bisogna trascurar nulla, amico} l’ogget- 
to merita pur troppo, che non si risparmino 
indagini e fatiche. 

Amb. Addio} ti lascio: tu devi questi momenti al- 
l’amicizia. Ci rivedremo, {parie) • 

BeL Buon servitore. 
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SCENA XI. 

Belmon, poi Sofia c Rinaldo inosservati. 



£cl. (Q uesto è un crudele accidente!.. L’istoria 
di questo riscatto... Sono certissimo dell’one- 
stà del giovane... ( con dispetto) Questo Am- 
berg!.. Quando si ha dei dispiaceri, non si sa 
essere nè prudenti nè giusti: una parola scap- 
pata circola di confidenza in confidenza, c ci 
toglie la riputazione... Ma se vero fosse che 
questo sconosciuto...) 

Sof {a Rinaldo ) (La signora di Ercurt mi atten- 
de} il signor di Sentestiù ci protegge. Inten- 
deranno entrambi con piacere il ritorno di 
tuo padre.) {parte ) 

Bel. (Si, questo è il solo mezzo di convincere Am- 
berg, e di porre in calma Io spirito mio.) 

SCENA XII. 

Belmon, e Rinaldo. 



Bel . Libbenc, amico} noi siamo allegri tuttora, ed 
ecco come tu ti cangi. Tuo padre... questo 
tuo riscatto l’occupa, lo rattrista. 

Riti. L’avventura del battelletto lo rese più tran- 
quillo. 
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Bel. E tu fermamente credi che quella persona lo 
abbia redento? 

- Rin. Sì, ve l’assicuro. 

Bel. ( sorrìdendo ) Tu sai dunque qualche cosa?.. 
Fammene la confidenza, ti prego. 

Rin. Vi protesto che non ne so nulla. 

Bel. Una persona ignota non ispcnde il suo dana- 
ro senza sapere come vada impiegato. 

Rin. Ahi voi non avete veduto, come ho veduto io, 
quella sensibilità, quella passione ch’eccita 
l’infelicità in un animo come il suol 

Bel. Egli ne dovette rimanere molto intenerito!.. 
Nulladimeno il mistero che ci agita è impor- 
tante più che non pensi ; e non avremo riposo 
finché non si venga in chiaro. 

Rin. lo lo desidero al pari di voi. 

Bel. 11 fatto sta, che vi sono delle circostanze in 
cui gli avvenimenti più semplici possono pre- 
sentarsi in faccia al mondo in qualche sini- 
stro aspetto. 

Riti. Potrebbe darsi ; ma... 

Bel. Tu sai l’amicizia antica, che mi lega alla tua 
famiglia; tu mi sei attaccato fin dall’ infan- 
zia; io ti voglio bene. 

Rin. Tempo già fu. 

Bel. E tuttora... Io sono al par di te geloso del- 
l’ onor tuo. 

Rin. Lo credo... Ma perchè?.. 

Bel. Quel povero Amberg è venuto a confidarmi 
la sua disgrazia... Tu non ne avevi mai fatto 
alcun motto. > ' 

Rin. Egli ci aveva raccomandato il silenzio. 

Bel. Non ha per anche ritrovato il suo danaro... 
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Quest’uomo non ha più bene} è inquieto al 
maggior segno. 

Iìin. Mi rincresce infinitamente. 

Bel. Tuo padre è in libertà} nè si sa per opera di 
chi, nè come. 

Bin. Ve l’ho già detto. 

Bel. Questo saffosciuto... Ma il punto sta, che bi- 
sogna conoscerlo... Il caso d’Amberg... il ri- 
scatto di tuo padre..* hanno l’epoca medesi- 
ma... Ciò fa nascere dell’ idee... 

Bin. Che dite? 

Bel. Lo spirito d’Amberg è in tumulto} quest’ uo- 
. mo è appassionato. 

Bin. Avrebbe avuto l’audacia?.. 

Bel. Egli non è in debito di conoscere al par di 
me il tuo costume, il tuo carattere. 

Bin. V’intendo. Oh dio! 

Bel. Io non dico nulla. 

Bin. Veggo bene donde parte la calunnia. Ah tra- 
ditore! 

Bel. Chi? 

Bin. L euzon. 

Bel. Leùzon? 

Bin. Per rapirmi con più sicurezza Sofia, tenta l’in- 
degno di bruttarmi l’onore... Ah saprò ben io 
vendicarmene... mi sento una rabbia... 

Bel. Non capisco. 

Bin. Leuzon mi capirà meglio, (s’ incammina per 
partire) 

Bel. Ove vai tu? 

Bin. Me ne vado. 

Bel. Ascolta. 

Bin. So tutto. 
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Bel. Ascoltami, ti dico. 

Bin. Ebbene? 

Bel. Tu parli di Leuzon, di Sofia*, spiegati un poco. 

Bin. Leuzon è innamorate di vostra figlia... 

Bel. Egli? 

Bin. Alla perdizione, vi dico. Seppe il ritorno di 
mio padre, ne temette le ccjiseguenze, e la 
sua vile gelosia ha sorpreso la credulità del 
signor Amberg, impiegandolo presso di voi, 
per farmi decadere dalla vostra opinione, e 
distorvi dali’accordarmi Sofia. 

Bel. Ab, ah ! 

Bin. (con represso furore) Il perfido non mi cono- 
sce. Vi coltivi pure a suo grado} vi giuro che 
egli non l’otterrà se non colla mia morte. 

% Bel. Tu dunque l’ami assai? 

Bin. Se l’amo? Con tutto quel trasporto che la 
bellezza alla virtù congiunta può eccitare... 

Bel. Ebbene, amico, accordiamoci dunque tra di 
noi due. Questo Leuzon tormenta te, e me co- 
desto incognito. Sono all’impegno di siffatta 
scoperta, e voglio venirne a capo- 

Bin. Sarete soddisfatto. Rintraccerò 1’ oggetto del- 
la mia gratitudine} ed it tempo che tutto pa- 
lesa... 

Bel. Va. Non fo le cose per metà } altro non ho 
che la pontualità: riconosciuto che sia code- 
st’uomo, ti do mia figlia. 

Bin. Sofia?., signor Belmon!.. E sarà vero? 

Bel. Te la do. 

Bin. ( con entusiasmo) La mia felicità è sicura. 
Poiché propizio il cielo ha ricondotto mio 
padre in questo luogo, il mio benefattore n’è 



Digitized by Googl 




atto secondo 127 

già informato} non è da noi lontano: non si 
fugge quel cuore che ne rende felici. Questo 
redentore di un’ intera famiglia contempla 
1’ opera sua} e la di lui presenza, oggetto di 
tutti i voti miei, darà il compimento alla mia 
felicità, {parte ) 

» 

SCENA XIII. 



Belmon. 



Non pretendo d’ avvantaggio. Ma la fiducia 
ili questo giovane nello sconosciuto mi fa stu- 
pire!.. C’ è qualche cosa, ch’io non comprendo. 

SCENA XIV. 

Giulia, Robert, c detto. 



Giu. (a Belmon) \_Jv’è mio?.. 

Bel. Egli è uscito pieno di zelo per rinvenire il 
vostro benefattore. 

Bob. Donare a mio figlio una somma, e riscattare 
inoltre uno schiavo che non si conosce? Che 
ne dici tu, Belmon? 

Bel. Ciò sembra una gran cosa. 

Giu. Perchè no, quando mio figlio rassicura? 

Bel. Insiste almeno con troppa fermezza, per non 
potergli negar fede. 
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Rob. Da vane congetture agitato Io spirito mio... 
mi sta a cuore la scoperta della verità. 

Bel. Impieghiamo que’ mezzi che ci restano. Tu 
andrai a prender lingua dal capitano del va- 
scello che ti ha condotto; egli potrà darti 
qualche indizio... bisognerebbe altresì infor- 
marsi destramente dai banchieri. Io interpel- 
lerò mia figlia : gli amanti non si celano cosa 
alcuna, e so come debbo contenermi. Voi 
procurate .di prendere alle strette vostro figlio. 
Una nuova ragione, una nuova premura ci 
rende necessaria la chiarezza di questo mi- 
stero. 

Rob. Che c’ò? 

Bel. Vieni, caro amico. Possa una giornata, per me 
sì bella, terminarsi con esito felice ! 

Rob. ( parte in compagnia di Giulia e di Belmon) 



Fine deW Atto secondo. 
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SCENA PRIMA 
Porto di Marsiglia. 

Sofia, e Rinaldo. 



Sof. Come ti sei ridotto! 

Riti. Ali, Sofia! 

Sof. Donde questo disordine, amico? donde tale 
trasporto? 

Ria. Ho scorso come un invasato i quartieri più 
frequentati della città, cercando per ogni luo- 
go il mio benefattore ed il mio nemico. Reg- 
ge appena il mio cuore al sentimento che lo 
agita. Il dolore, il piacere, l’odio, l’amore, il 
timore, la speranza, mi occupano, mi com- 
battono; ed il bizzarro destino accoppia in 
un tempo tutto ciò che m’opprime e mi bea, 
per affaticare la mia sensibilità. 

Sof. Che ci fu tra mio. padre e te dopo la mia an- 
data? 

Rin. Nell’abbattimento in cui m’avevano immer- 
so le augustie mie, offuscandomi la ragione, 
osai di sospettarlo capace di destinare sua fi- 
glia a’ nodi dalla cupidigia formati... Che in- 
giustizia era la mia! Con trasporto abominan- 
do/. XXII. 9 
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do l’error mio, ho riconosciuto i lineamenti 
co’ quali tu me lo avevi dipinto. Mi promise 
la tua mano, ritrovandosi il liberatore di mio 
padre. 

Sof. Tu lo rinverrai, Rinaldo; un lusinghiero pre- 
sentimento me lo annunzia. 

Rin, Ed io, Sofìa, mi sento attaccare dal più fie- 
ro timore. Perdona agli eccessi di sfortuna e 
d’amore. La dolce speranza di leggieri seduce 
un cuore favorito dalla sorte, ma l’avversità 
la ributta. 

Sof. Questo generoso sconosciuto vorrebbe invo- 
larsi a’ tuoi desiderii? Il suo più soave piacere 
non è forse quello di vedere la sua ricompen- 
sa scritta negli occhi tuoi? 

Rin. Ci va dell’onore, Sofia. Tu non sai a qual 
punto Leuzon osi sospingere l’oltraggio*, ha 
voluto scacciarmi dall’animo di tuo padre, 
appoggiando la sua calunnia alla disgrazia 
d’ Amberg. 

Sof. Che! Leuzon?.. 

Rin. Chi altri mai ne sarebbe capace? Il codardo 
schiva d’ incontrarmi. 

Sof. Abusar non voleva, caro amico, della tua de- 
licatezza; ma giacché sai tutto, sappi che vi 
è tra mio padre e me una scena che mi sarà 
lungamente cara, avendomi provata la sua te- 
nerezza. 

Rin. Che fu? 

Sof. Non essendovi il signor di Sentestiù, nè la 
signora d’Ercurt, me ne ritornai a casa. Mi 
premeva di scoprire, a riguardo nostro, l’ef- 
fetto che il ritorno di tuo padre prodotto ave- 
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va nel cuore del mio, e l’attendeva con un’im- 
pazienza penosissima. Giunse alla fine. Non 
mi comparve mai in aria sì grave, e... Cielo! 
Eccoli tutti e due. 

JRin. Chi? 

<$of. Mio padre ed il tuo. ( infrena e con ansietà) 
Tua madre brama di vederti} procura di ri- 
trovarla} ella dev’essere al porto. Ci verrò 
anch’io. Ritorno dalla signora d’Ercurt. Il 
signor di Sentestiù parte domani, {partono 
ambidue da lati opposti ) 

SCENA II. 

Belmon, e Robert. 

Rob. ^1 capitano non ne sa nulla} io son pieno di 
rammarico. Dopo ciò che tu m’hai narrato 
d’Àmberg, l’autore d’ un’ azione sì nera, o 
colui che mi ha riscattato, bisogna che ren- 
dano a mio figlio tutta la sua innocenza. 

Del. Così la intendo anch’io. 

Rob. Mio figlio è virtuoso, e non temo in lui co- 
sa che lo avvilisca. 11 desiderio di rivedermi, 
di por fine alle mie pene, e d’unirsi a Sofia, 
l’avrebbe potuto indurre bensì a prendersi 
qualche impegno... 

Del. Avrebbe poi ritrovato del credito?.. 

Rob. La nota sua probità avrà bastato a quell’ ani- 
me atroci, clic fondano un infame profitto so- 
pra le sventure delle persone dabbene. 

Del. {in aria di sicurezza) Io credo, mio caro, che 



\ 
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egli non abbia parte nel tuo riscatto*, egli non 
lo avrebbe taciuto a mia figlia, e Sofia non è 
capace (l’ingannarmi. 

Rob. E così, amico, come andò l’affare con tua 
figlia? 

Pel. ( con brio) Oh mi sono portato a meraviglia. 
Entrando mi sono diretto alla meglio : grave 
contegno, occhio torbido e bieco, faccia di- 
spettosa... feci qualche giro per la camera, 
senza proferir parola. 

Rob. (, sorridendo ) E poi? 

Bel. Essa, appiattata in un angolo, faceva vista di 
essere intenta ad un lavoro di ricamo^ ma più 
volte l’ho sorpresa, mentre m’adocchiava 
furtivamente per osservare il mio contegno } 
e bramosa di farmi parlare, mi disse in tuono 
dolce e timido: i ri sentite voi indisposto } pa- 
dre mio? — Sì, ho il cuore trafitto, lo cre- 
deva di possedere la confidenza, V amicizia 
di mia figlia, e non l’ho più. L’ho toccata 
sul vivo} rossa in faccia, umidi gli occhi... 

Rob. Povera fanciulla! 

Bel. Potete voi, padre mio, caricarmi di così in- 
giusti rimbrotti? — L’ amore t’ affascina, 
Jiglia mia ; e tuo padre ha di già meno impe- 
ro sopra di te di quello che l’ amante tuo. 
Tu mi hai celato il ritorno dell’ amico mio. 
— Io non lo sapeva. — E quel se ritornasse 
di questa mattina, non b forse una prova 
più che certa? Essa mi giurò che questa pa- 
rola non era dalla sua bocca uscita che dopo 
la generosità dello sconosciuto, ed il rispar- 
mio di casa tua. 
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Rob . La tua Sofia è carina. Belinone ed io la cre- 
do sincera. 

Bel. Ho voluto fingere allora per meglio restar- 
ne convinto, eccitandola d’ avvantaggio; e ri- 
pigliando l’avventura d’Amberg, n’ho dimo- 
strato la maggiore inquietezza. Infine, poi* 
chè tu non sai nulla, figlia mia, le dissi, io 
ti compiango d? aver donato V affetto tuo ad 
uno di cui tu non possedi V interno. V’ ha 
in tal affare un’ oscurità che tu’ offende: io 
aveva formato gualche disegno sopra questo 
giovane , ma ho cangiato pensiero : veggo 
eh ’ egli non è per le, ed ho altronde un par- 
tito più convenevole. A tal passo, amico, ad- 
dio riguardi, addio timore, esalò con tutta la 
forza i suoi secreti sentimenti, e l’oppresso 
suo cuore si alleggerì tutto ad un tratto. Cad- 
de a’ miei piedi cogli occhi grondanti di la- 

f frime, e stesemi le braccia attcstando tutta 
a tenerezza per suo padre, e l’innocenza e 
la virtù di tuo figlio. Quel trasporto, quella 
positura, quel tuono di voce, quella fisonomia, 
quegli occhi, tutto mi ha sconvolto la testa, 
e la mia gravità se n’ò ita. Rialzai mia figlia, 
e stringendomela al seno, abbiamo confuse 
insieme le anime nostre e le nostre lagrime. 
Rob. Ah che in tal momento si sente bene il pia- 
cere di esser padre! 

Bel. Noi non ne sappiamo di più in sostanza, ma... 

ma veggo... Che felice incontro! 

Rob. Chi? 

Bel. Un uomo di peso, un uomo sodo, il signor di 
Sentestiù. 
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Rob. Il fratello della signora di Ercurt? quel ce- 
lebre ?.. 

Bel. Egli stesso. Bisogna consigliarsi con lui. 

Rob. Oh dio ! Quanto piacere n’ avrei !.. Ma come 
osare? 

Bel. Il suo diletto è d’ esser utile. L’ho veduto 

a ucsta mane} egli mi ha parlato con bontà 
e’ nostri figliuoli: vuole che dia la mia Sofìa 
a tuo figlio, e che gli ceda il maneggio de’ 
miei fondi} questi è Buona testa pe’ consigli. 

SCENA III. 

Sentestiù, e DETTI. 



Sen. Cerchiamo di parlare a qualche capitano di 
Levante .. Ah ! vi ritrovo, signor Belmon. 

Bel. Signore, l’amico di cui vi parlava questa mat- 
tina, lo schiavo di Teutan... 

Sen. Ebbene? 

Bel. È di ritorno. 

Seri. Che! Bobert? 

Bel. Eccolo. 

Sen. ( con affetto ) 0 sfortunato padre! I vostri ma- 
li mi hanno penetrato il cuore, e sento il più 
dolce piacere in vedervi. Molto avete sofferto! 

Rob. Signore, se non avessi avuto altra pena che 
la dipendenza, i ferri, il lavoro, la sarebbe 
stata poca cosa. Una vita stentata non mi 
avrebbe spaventato: io n’era già abituato} 
ma la privazione della mia famiglia, questo 
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desiderio, questo bisogno di stringermela al 
seno, formava il vero tormento della mia schia- 
vitù. 

Sen. Vi sarà stata ben dolce cosa il rivedere que- 
sti oggetti della vostra tenerezza! 

Bob. E vero che ne’ primi momenti ho sentito ciò 
che non si potrebbe esprimere, ma questo 
giorno sì sereno non termina senza nubi. 

Set*. Come? 

Bel. È giunto Robert, credendo di non dovere la 
sua libertà che ai sudori della sua famiglia; 
si viene al fatto, e la cosa non è poi così. Sia- 
mo in confusione. 11 figlio si richiamò alla 
mente non so qual istoria d’un battelletto, 
d’una borsa: egli pretende che uno sconosciu- 
to abbia salvato suo padre, e credo altresì che 
ne vada in traccia. 

Sen. Ah, ah* 

Bel. Ma fatalmente in tal congiuntura venne tra- 
fugata una grossa somma ad un negoziante, 
presso il quale lo aveva io collocato: il ritor- 
no di suo padre, e le loro ristrettezze cagio- 
nano qualche sinistra impressione sopra la di 
lui fedeltà. Così le nostre più fiere angustie 
nascono dal medesimo piacere, e cerchiamo 
invano la via di uscire dalle nostre dubietà. 

Sen. Ciò non è gran fatto diffìcile. 

Bel. Viva la gente di spirito ! 

Sen. Come si chiama il negoziante? 

Bel. Amberg. 

Sen. Ebbene, siate tranquilli: Amberg in questo 
punto ha ricuperata la sua somma. 

Bel. Che ! signore... 
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Sen. Egli ha nelle mani il danaro; ne son certo. 
(a Robert ) Uomo troppo sfortunato, non ispar- 
gete altre amarezze sopra momenti destinati 
alla più dolce gioia. 11 vostro riscatto sembra 
evidentemente un puro benefizio. 

Rob. Lo credete voi, signore? 

Sen. Io? Non ne dubito punto. 

Bel. (Mia figlia aveva ragione.) 

Rob. Io resto attonito al vostro discorso, signore. 
Se gli amici miei avessero potuto liberarmi, 
non mi avrebbero lasciato languir tanto nella 
schiavitù; e se sono straniero presso il mio 
benefattore, come dunque ha scelto me, pre- 
ferendomi a tanti miseri ch’egli si sarà veduti 
d’ intorno? 

Sen. Ma! voi egualmente che un altro. La sensi- 
bilità vivamente risvegliata a guisa d’un al- 
bero agitato dal vento lascia cadere le sue 
frutta; felice colui che le raccoglie] 

Rei. Sì grossa somma! Tante provvidenze! 

Seti. Voi, sposi, padri, amici, cittadini, uomini, voi 
pensereste sì male della specie umana, per 
porre in dubbio un benefizio? 

Rob. Aimè! signore, nell’oscuro mio stato... 

Sen. E che? L’attiva beneficenza, questo sentimen- 
to emanato dal ciclo per consolare la terra, 
non andrà dunque in traccia che di nomi co- 
spicui e famosi? lutti i mortali sono eguali 
agli occhi suoi, e porta ovunque all’umanità 
dolente un’esistenza più dolce, e l’obblio 
de’inali. 

Rob. Voi mi avete consolato. Sento a rinascermi il 
piacere nell’anima, e non avrei più che desi- 
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dcrarmi se saper potessi chi sia quest’uomo 
generoso. 

Seti. Non posso dirvelo} ma la provvidenza, cre- 
d’io, dispone a suo talento gli eventi per ri- 
serbare un prezzo alla virtù. 

Bel. Certo che l’autore di quest’azione esser deve 
un mortale d’una specie ben rara. 

Seri. Perchè ciò? 

Bel. Signore, ottomila lire!.. 

Seri. La so’mma sarà relativa alle facoltà del bene- 
fattore. (a Robert) E credete pure, che voi 
non gli dovete gran cosa. Il di lui cuore Io 
soddisfa dello sborso incontrato. 

Rob. il vostro, signore, è ben degno della fama 
che avete. Voi parlate di buone azioni come 
un uomo accostumato a praticarle. Ma non 
sento però con meno ardore ciò eh’ io deb- 
bo al mio benefattore. Ah, se potessi cono- 
scerlo! 

Bel. Noi Io conosceremo, amico. Quest’uomo ha 
voluto procacciare a’ tuoi il piacere della sor- 

J >resa; ma appena saprà egli il tuo ritorno, 
ascerà l’incognito} ( a Sentestiù) non è egli 
vero, signore? 

Sai. Non saprei rispondervi su tal punto. Il ma- 
trimonio di Sofia col nostro giovane è ciò che 
deve darci pensiere. 

Bel. Si farà tutto, signore, appunto come consi- 
gliato mi avete. Andiamo a ritrovare i nostri 
fanciulli} sento proprio che abbraccerò tuo 
figlio con piacere. Perdonate alla nostra indi- 
scretezza. 

Rob. {parte in compagnia di Belmon) 
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Seti. Voi non mi avete privato di nulla. La mia 
passeggiata è fatta, e le mie mire sono adem- 
piute. 

. S C E N A IV. 

Sentestiù. 



Stetti per tradirmi! Che pericoloso agguato 
non è la riconoscenza! Come mai l’anima si 
sente strascinare verso l’infelice che si è be- 
neficato! Un momento di più otteneva il prez- 
zo dell’ opera mia, e ne avrei perduto il pia- 
• cere. 



SCENA V. 
Ercurt, Sofia, c detto. 



Ere. (rt Sofìa) Jlicco mio fratello} bisogna dirgli 
tal cosa. 

Sen. ( non vedendole) Questo luogo non è troppo 
sicuro... Il giovane va in traccia... 

Ere. Vi ritrovo a proposito. Resterete stupefatto 
del caso singolare, che mi ha narrato Sofia. 
Il signor Robert... 

Sen. Ne sono informato, sorella. Il signor Robert 
ed il signor Belmon sono testé parliti, ed ho 
calmato i loro spiriti. Io vi ho presagito que- 
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sta mane, signorina, che i vostri voti saranno 
adempiuti. Questa sera, ve l'accerto, non man- 
co di parola. 

Sof. Quanto tenuta vi sono della vostra bontà, si- 
gnore! 11 giovane Kobert non ne sarà meno 
sensibile. Sarà vendicato abbastanza del nero 
sospetto, che il figlio del signor Amberg ha 
formato contro l’onor suo, per farlo adottare 
da mio padre. 

SCENA VI. 

Leuzon, e DETTI. 



• Leu. ( correndo si getta appiedi di Sofìa) P emet- 
tete, signora, che a’ vostri piedi... 

Sof. Vedetelo, signore^ ha l’ardire di presentar- 
misi dinanzi. 

Leu. Ah! degnate d’ascoltarmi. Il possente motivo 
che mi anima... 



Sof. Allontanatevi } mi fate orrore. 

Leu .. Abbiate la bontà, bella Sofia, di calmare 
un’ingiusta collera. 

Sof. Voi non sapete, signore, quanto costui abbia 
l’anima nera! L’azione che oggi fece... 

Seri. Quale inganno v’accieca, signora? Leuzon è 
innocente. 



Sof. Che, signore? Ma Rinaldo tuttavia... 

Leu. Io l’ho abbracciato poc’anzi. 

SoJ. Rinaldo? 

Leu. Una mia sola parola ha dissipato il suo giu- 
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sto risentimento. L’odioso sospetto, ch’ecci- 
tato lo aveva, opera mia non era. Sa che son 
io il reo^non è più tempo di dissimulare. Non 
potrei soffrire che un’anima onesta e virtuosa, 
un amico che onoro, sia per un solo istante 
coperto dell’ignominia mia. Se fui abbastan- 
za vile per imbrattarmi d’un’azione malvagia, 
non lo sarò mai a tal segno di tacere. 

Sof. Oh stupore! 

Leu. Celandovi il motivo del mio delitto, ve ne 
debbo la confessione. La farò in faccia al- 
l’universo. L’anima mia è ristorata, e la ver- 
gogna non potrà mai umiliarmi, quanto il 
mio rimorso mi umilia. 

Scn. Sono contentissimo, caro giovane, di tal pas- 
so 5 ed io mr fo vostro mallevadore per tutta 
la vita. Ma un secreto tanto delicato resti per 
sempre fra di noi, Robert, Sofia, mia sorella,' 
e me: noi nonio tradiremo. Il signor Amberg 
possedè il capitale che consegnato mi avete, 
e poiché ha riavuto il suo riposo, risparmiate 
un’indiscreta confessione, non alterate la sua 
fiducia, nè affliggete la tenerezza di un padre. 

Ere. Son d’accordo con voi, fratello. 

Sof. (a Leuzon) Signore, voi mi vedete confusa 
dal mio torto medesimo: come Rinaldo, an- 
ch’io vi ho fatto ingiuria. 

Sen. Sì, troppo spesso le apparenze seducono. Il 
fantasma della prevenzione offusca il giudizio, 
si stabilisce un crudel errore... Così alcuni 
severi giudici, non ravvisando nell’accusato 
che un colpevole, vengono talvolta ingannati 
da bizzarre combinazioni della sorte. 
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scena; vii. 

Rinaldo, e detti. 

/ 

So/. ( andando verso Rinaldo) Ali, caro amico, 
vieni, vieni. 

Seti, (a mezza voce) Oh cielo ! 

Ria. ( a Sofìa) Noi ti cercavamo. 

SCENA Vili. 

* 

Giulia, Robert, Belmon, Amberg, c detti. 



Rei. (a Robert) Elccoli. 

So/. ( con gioia vedendo Robert e Belmon) Il da- 
naro è ritrovato} è già restituito. 

Rin. ( guarda Sentestià, lo ravvisa, e con sorpre- 
sa gridando) È desso ! (vola a ’ suoi piedi, e 
cade smarrito) Mio benefattore! 

Scn. Che cos’è, signore} die avete? 

Rin. Vi rivegga, o mio nume tutelare! tanti passi 
perduti aveano delusa la mia espettazione... 
Vi ritrovo} abbraccia finalmente le vostre gi- 
nocchia quel? infelice battelliere, quel Ro- 
bert, che deve alle vostre beneficenze il ri- 
torno di suo padre. 

Rob. (e tutti gli altri con un grido di sorpresa) Oh 
cielo! 
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Seti. Voi mi prendete in isbaglio, amico-, qualche 
rassomiglianza produce l’inganno vostro. 
flirt. No, no} io vi riconosco perfettamente: l’im- 
magine vostra è troppo scolpita nel mio cuo- 
re, per non potersi cancellare. Vedetelo qui, 

E adre mio} ecco il vostro liberatore, eccolo. 

’ omaggio de’ nostri cuori possa penetrare il 
suo, come lo hanno penetrato le nostre pene, 
e che ci riconosca quali siamo. 

Ere. ( resta piena di ammirazione) 

Rob. ( vivamente ) Mio genio benefico. 

Giu. ( colle braccia aperte) Ah, divino mortale ! 
Scn. (in atto di partire) Lasciatemi, amici. 

Rob. (trattenendolo) Se i trasporti della riconoscen- 
za ne’miseri possono appagarvi, vedete i mici 
e quelli della mia famiglia. Noi ci gettiamo 
a’ vostri piedi, mia moglie, mio figlio, ed io. 
Le nostre lagrime di gioia vi fanno forse sen- 
tire che non avete beneficato degl’ingrati} e 
se un giorno più propizio all’intraprese mie... 
Seti, (asciugandosi gli occhi) 0 amici mici! voi 
che m’intenerite, non vorrete affliggermi, fa- 
cendo ingiuria a’ miei simili di credermi più 
di essi capace d’ un’azion buona. 

Ere. (e tutti gli altri con entusiasmo) È desso! 
Seti. Vivete telici} e il dolce legame, che unirà fra 
poco vostro figlio e Sofìa, possa divenire la 
sorgente delle vostre contentezze, come lo. sa- 
rà pe’ vostri concittadini il modello deU’amo- 
re e della virtù. 



Eine del Dramma. 
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NOTIZIE 

STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

IL BENEFICO OCCULTO 



*1 utto il giro della poesia si rivolge a mostra- 
re una beneficenza che sente dello straordinario. 
Senza relazione di amicizia, o di parentela, o di 
interesse, o di speranza, un ricco spende somma 
grande per liberare uno schiavo dai corsari. Le 
basta sentir che quest’uomo è padre, che ha un 
figlio, il quale impiega i momenti per guadagna- 
re onde liberarlo, tutto s’ interessa il suo cuore, 
e senza pur eh’ egli il sappia, sborsato il dena- 
ro, gli fa ritornar libero a casa il padre, non 
aspettando altra ricompensa che dal cielo, e dal 
diletto che produce la stessa virtù} l’autore con 
arte finissima conduce sino alla fine questo igno- 
to benefattore. A rendere anco più diffìcile que- 
sto scoprimento si fa nascere il caso di denaro 
mancante in uno scrigno mercantile. E tutto ter- 
mina felicemente. La difficoltà dell’ innesto di un 
accidente coll’altro} le speranze che o scemano, 
o si rialzano secondo la credulità, o gli affetti} 
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il niun sospetto della persona benefica tratten- 
gono l’uditore sospeso, e giovano all’incantesi- 
mo che si cerca in teatro. 

Senza un onesto amore non era forse possi- 
bile tanta bellezza in un quadro. Qui è dove il 
pennello dì Philhcs mostra la maestria. Quanti 
teneri colloqui ! qual maneggio di passioni ! quai 
vivi slanci in chi teme nelle proprie sventure un 
ostacolo a possedere l’amato oggetto! Ma tutto 
è venustà e decenza. Quell’ alìYettarsi al fine senza 
arrestarsi nel cammino, quel desiderio introdot- 
to virtualmente nel cuor di chi ascolta per poter 
imitare quell’ uom benefico che si cerca, non son 
tutti pregi dell’opera? 

Il numero de’ personaggi fu sempre Io scoglio 
maggiore dei poeti. Altri lo estesero troppo, al- 
tri lo diminuirono all’estremo. I primi resero dif- 
fìcile e intralciata l’azione. Difficile per la ma- 
lagevolezza di ritrovar tanti attori capaci} intral- 
ciata, perchè non si ha nè tempo, nè luogo, in 
cui far che parlino tutti i proposti soggetti. I se- 
condi urtarono in altra rupe più dura. Stancarono 
gli attori, i quali sempre dovean sceneggiare, e 
forse annoiarono gli uditori per una quasi pe- 
rennità di personaggi. L’ Alfieri ètra i secondi, 
ma la sua arte ha superato anche questo spinaio. 
Così i precettisti} ma più i poeti autorevoli si 
limitarono a sei, o sette. Noi diremo che il Phil- 
hes abbondò troppo nel suo Benefico. Si esami- 
nino. e si troveranno non tutti necessari. 

Non possono certamente piacere alla decenza 
le scene, benché onestissime, dei soli Sofia e Ri- 
naldo. Legge non di consuetudine soltanto, ma 
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di ragione esige che una donzella bennata non 
venga mai a colloquio col suo amante senza una 
persona presente di autorità. 

Altre cosuzze di non essenzial riflessione ci si 
pararon dinanzi. Ma noi vogliamo esser discreti 
nelle lodi e nella critica. Nostro scopo principale 
è quello di avere al compimento della Raccolta 
quasi un estratto di teoria poetico-drammatica , 
appoggiata agli esempii , onde per gradi di ri- 
flessione condurre i giovani studiosi dell’arte tea- 
trale a fuggire i diletti del deforme, quand’ an- 
che non sapessero attinger le fonti del bello. Gli 
autori che noi proponghiamo, abbondano di bel- 
lezze } e queste stanno talvolta in compagnia di 
qualche o lividura, o disarmonia. Cornelio stes- 
so, l’ Alfieri, il Goldoni, 1’ Albergati esaminando 
i proprii parti, diedero lode alla verità, scopri- 
trice di alcuni errori in se stessi. Imitiamo gli 
uomini utili. E qual è il più utile? il più schit- 
to e verace. *** 



Fol XXII. 



io 
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OSSIA 

LA PAZZA PER AMORE 

FARSA 

DEL SIGNOR M. JD. V. 

TRADOTTA DAL SIGNOR 

PIETRO ANDOLFATI 
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PERSONAGGI 



IL CONTE, padre di 
NINA. 

GIORGIO, balio del conte. 

MARIANNA, governante di Nina. 

UN GENTILUOMO. 

BIAGIO ) . • 

CECCO ) 

CATERINA ) 

j contadino. 

LENA, fanciulla contadina. 

GIANNI, fanciullo contadino. 
CONTADINI ) dj j età 
CONTADINE ) (U ana et 
UN PASTORE, che suona e non parla. 



GIARDINIERI ) 

SERVITORI ) che non parlano. 
CACCIATORI ) 



La scena è nel castello del conte. 
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SCENA PRIMA 



Giardino: in faccia un cancello di ferro, clic rife- 
risce nella strada maestra} accanto al mede- 
simo un sedile di marmo:, dietro al cancello 
una collina con strada praticabile che va ai 
villaggio. 

Marianna, Giorgio, Biagio, Cecco, e quattro 
altri Contadini di varia età. 



Mar. Sicché mi assicurate che il zelo vostro e il 
vostro amore non si stancheranno mai verso la 
povera Nina? 

Già. Vi par egli, signora Marianna? E chi non 
dev’essere penetrato della sua trista situazio- 
ne? Chi può stancarsi d’amare un angiolino, 
come la nostra cara padroncina? 

Mar. Ella riposa sotto quegli alberi [accennando 
di dentro )} e di qui possiamo vegliare alla 
sua custodia, senza turbare il suo riposo. 

Gio. Sì, sì} eccola là, la veggo: come riposa tran- 
quilla, poverina ! Allegramente, allegramente 
[fòrte assai)... 

Bia. Zitto} voi la desterete a questo modo. 
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Cec. Non interrompiamo questo momento di quie- 
te, che il cielo le concede. 

Mar. Dicono bene : non vi fate sentire. 

Gio. È vero, è vero: zitti, zitti. 

Mar. Quella vostra aria sempre lieta, caro Gior- 
gio, quegli occhi beati, quella faccia conten- 
ta, come mai s’accordano con tanto dolore? 

Gio. Oh ve lo dirò io: s'accordano benissimo. 

Mar. Ma come ? 

Gio. Come? Perchè io son fatto così. 



Mar. La ragione è ingenua} ma come può essere 
che un cuore?.,. 



Gio. Oh sarà come sarà. Mia madre si sarà dimen- 



ticata d’ insegnarmi a piangere. 

Mar. Gl’infelici imparano presto. 

Gio. Ed io non l’ho imparato mai: e sì ne ho man- 
date giù delle grosse, sapete. Allegramente, 
allegramente ( come sopra)... 

Mar. Ma piano, per carità. 

Gio. Piano, come volete. 



Bia. Ma diteci, signora Marianna, si può sperare 
almeno la sua guarigione? 

Mar. Ah ! ogni speranza è vana : si è fatto di tut- 
to, e tutto inutile. 

Gio. E tutto inutile? 



Bia. Poverina ! 
Ccc. Sventurata! 



Gio. Guardate che disgrazia per lei, per il conte 
suo padre, e per tutto il villaggio! 
bia. Signora Marianna, ricordatevi che ci avete 
promesso cento volte di raccontarci la causa 
della sua disgrazia. 

Gio. Oh sì, sì;, è vero: ebbene... 
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Mar. Ebbene, cari amici, ora vi racconterò tutto. 

Gio. Io, come antico balio del padrone, ho saputo 
qualche cosa, e ho detto quello clic ho sapu- 
to} ma si desidera d’intendere da voi minu- 
tamente tutte le circostanze del fatto. 

Mar. Accostatevi dunque tutti, e ascoltate, (tutti 
la circondano in attenzione ) Vi è nota la na- 
scita e la ricchezza del padre di Nina. Lindo- 
ro, che fu con essa allevato, non potè vederla 
senza amarla: ella era nata sensibile} Lindoro 
era virtuoso, e fu perfettamente corrisposto. 
Il conte vedeva con piacere questa fiamma 
nascente, e lusingò Lindoro di accordargli la 
mano della sua figlia} finalmente si determina 
il tempo per questo dolce imeneo. Un rivale 
più possente e più ricco si presenta} il conte 
cade nella debolezza di frangere i suoi impe- 
gni : la povera Nina ne geme, Lindoro si di- 
spera, il conte insiste, e l’ infelice Lindoro è 
scacciato, e trattato senza riguardo nessuno : 
io voglio parlare in suo favore, mi s’impone 
silenzio, e non mi resta che unire le mie lagri- 
me a quelle della mia padroncina. 

Gio. È dunque vero ! fu il conte, il figlio mio ch’è 
stato capace di una simile azione! lo non po- 
teva crederlo: egli ch’è sempre passato per 
un sì buon padre, un sì buon amico!.. 

Bia. Che, non lo sapete? 1 signori pensano come 
torna lor bene. 

Cec. Oh certo, veh! Non è più il tempo, che la pa- 
rola... 

Gio. Oh via, non tocca a noi a giudicarli: segui- 
tate, signora Marianna, non v’ interrompere- 
mo più. 
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Mar. Lindoro voleva almeno dare l’ ultimo addio 
alla sua Nina. 

Gio. Poverino! 

Mar. 11 mio cuore non potè negargli un sì leggero 
contento. 

Gio. Brava. 

Mar. Gli do P appunta mento nel parco, ci condu- 
co Nina, distinguiamo già la voce di Lindoro, 
ma nel momento istesso si fa sentire ancora 
quella del suo rivale: s'ode crescere T aber- 
razione, si sente rumore di spade... Lindoro 
dà un grido, cade, e noi vediamo scorrere il 
di lui sangue. Nina perde l’uso de’scnsi; corro 
al castello a chiedere aiuto; vengono dei ser- 
vi, la trasportano mezza morta, o quando ria- 
pre gli occhi, il primo oggetto che se le pre- 
senta... è suo padre, che tiene per la mano l’as- 
sassino di Lindoro, e le comanda di riguar- 
darlo come suo sposo. Nina resa muta dal ter- 
rore e dalla indignazione, non può reggere 
all’orribile conflitto del suo povero cuore: vor- 
rebbe parlare, e il suo dolore le tronca la vo- 
ce: vorrebbe piangere, e le sue lagrime s’ina- 
ridiscono sugli occhi suoi: cangia d’effigie; 
la ragione le si turba; una febbre divoratrice 
e un delirio spaventevole s’impossessano di 
tutti i suoi sensi : la presenza di suo padre, 
quella dell’odioso rivale non fanno che viep- 
più accrescere i funesti sintomi : s’ impiegano 
tutti i soccorsi dell’arte; essa è resa alla vita, 
ma, oimè! si cerca invano di ristabilire la sua 
ragione. Il genitore pentito, disperato, non 
può reggere ad una vista sì dolorosa : rifugge 
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alla città, e lascia a me un sì caro deposito; e 
Mina più interessante e più rispettabile che 
mai, offre agli occhi di chi la vede una de- 
plorabile vittima della severità e dell’amore. 

Gio. Povera creatura! 

Bia. Infelice ragazza! 

Cec. Meschina ! 

Gio. E Lindoro? 

Mar. Egli morì qualche giorno dopo; ma quando 
ci giunse la notizia della sua morte, Rina avea 
perduta del tutto la memoria di questo fatale 
avvenimento. L’idea di Lindoro tenero, fede- 
le, questa idea, tanto tempo cara al suo cuo- 
re, è la sola che non si è cancellata giammai 
dalla sua memoria, c che l’occupa ogni mo- 
mento: essa Io crede sempre in viaggio, e sul 
punto di ritornare. Vedete voi quel sedile, 
quasi dirimpetto alla strada maestra? ebbene, 
tutti i giorni ella viene costà ad aspettarlo; il 
freddo, il sole, l’intemperie delle stagioni, nul- 
la può distoglierla: ella si siede, porta un maz- 
zolino di fiori che raccoglie per lui; passata 
l’ora, sospira, si rasciuga le lagrime, e parte 
colla vana lusinga di vederlo nell’indomani. 

Bia. Ma, e suo padre? 

Mar. Oppresso dal duolo e dal rimorso... mi scris- 
se appunto ieri, che gli si è resa insopporta- 
bile una lontananza che lo priva di vedere la 
sua cara figlia: egli ritorna... ma, oh dio! non 

f iossiamo offrirgli altra consolazione, che quel- 
a di unire al suo il nostro pianto. 

Gio. Povera Mina! 

Bia. Tanto buona! 
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Cec. Tanto generosa ! 

Gio. Anche troppo : e volevo appunto dirvi... Ma 
ecco il padrone, ritiriamoci. 

Mar. Sì, sì, partite, cari amici : egli avrà forse pia* 
cere di parlarmi da solo a sola. 

Gio. Andiamo, andiamo: addio, signora Marianna? 
vi raccomandiamo la cara padroncina. ( parie 
seguito da Biagio } da Cecco , e da quattro 
altri Contadini) 

Mar. Non dubitate: ella ù troppo cara al mio cuo- 
re... Che buona gente sono questi contadini!.. 
Ma il padrone si accosta: oh come egli è af- 
flitto r 



SCENA II. 

Il Conte, e Marianna. 



Con. IVI i a cara Marianna, io vengo divorato dal- 
P inquietudine e dal dolore: ebbene, quali no- 
tizie ?.. 

Mar. Ah! signore, esse non sono* più felici di prima. 
Con. Oh dio! E dov’è al presente? 

Mar. In questo boschetto. 

Con. Oh cielo! se mai mi ha veduto!.. 

Mar. Non temete: ella dorme ancora, cd io le va- 
do vicino ad attendere che si desti, (parte) 
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.SCENA III. 
Il Conte. 



Amabile e sventurata figlia! e perchè non 
puoi tu comprendere una parte almeno di 
quegli affanni crudeli che figli sono del mio 
rimorso! Oh cieco istante di rigore, dovrai 
tu costarmi il riposo di tutti i miei giorni! El- 
la era vicina ad esser felice col virtuoso Lin- 
doro, io godeva della prossima loro felicità; 
l’interesse, la vanità, l’orgoglio ha tutto di- 
strutto. E chi fu il barbaro ministro delle loro 
sciagure? Io, io, suo amico, suo padre !.. oh 
memoria funesta che mi dispera e avvilisce!.. 



SCENA IV. 

Giorgio, Biagio, Cecco, due altri 
Contadini, e detto. 



Gio. Signore... perdonate l’ardire... 

Con. Ab ! sci qui, caro Giorgio! 

Gio. Si signore, sono qui, io, e questi buoni amici, 
che sono gli anziani del villaggio... ma non 
vorressimo disturbarvi... 

Con. No, no, amici miei; tanto più se veniste ad 
offrirmi l’occasione di esservi utile. 
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Gio. Oh signore, grazie alle vostre bontà e a quel- 
le della signora Nina, noi non manchiamo di 
nulla} poiché bisogna che sappiate ch’ella 
non conosce nessuno, eccettuati i poveri, e 
che si è scordata di tutto, fuori che la sua so- 
lita abitudine di farci del bene. 

Con. Ella dunque è ancora sensibile a questo pia- 
cere? Oh! qual gioia mi cagionate!., questa è 
la prima che provo dopo tanto tempo d’afi'anui. 

Gio. Ella ci regala sempre, signore} Marianna le 
somministra il denaro, e ci proibisce di ricu- 
sare per non disgustarla: eppure, signor pa- 
drone, noi ce ne facciamo scrupolo. 

Con. Di ricevere da lei? Ah! no, cari amici, poiché 
altrimenti mi privereste deirunico mezzo di 
farle gustare un qualche momento felice... Ac- 
cettate, accettate tutto, e sempre. Il cielo a- 
scolta benigno i voti dell’onesta povertà} im- 
ploratelo per la mia figlia e per me, pregatelo 
che vi esaudisca, e ci avrete ricompensati an- 
che troppo. 

Gio. Oh signore, se non facciamo altro che que- 
sto: non v’è neanche un bambino tanto alto, 
(piegando la vita ed abbassando una mano) 
non un vecchio cadente che non preghi not- 
te e giorno per veder cessare il vostro cordo- 
glio. Vedrete alla lunga chi la vincerà. Oh 
allegramente} ve lo dice Giorgio. 

Con. Oh quanto, cari miei, vi sono obbligato! Ma 
frattanto che Marianna è appresso di lei, voi 
che la vedete ogni giorno, ditemi, informate- 
mi di sua salute: mi hanno scritto ch’ella era 
perfettamente ristabilita. 



Digitized by Google 



ATTO UNICO , 

Gio. Oli, signor sì: di qua in giù si sta bene; (rtc- 
cennando dalla fronte in giù) ma poi... 

Con. Oh dio! Ma come passa il suo tempo? passeg- 
gera spesso ? 

Bia. Tutto il giorno. 

Con. Sola? >> 

Cec. Quasi sempre. 

Con. Il passo malinconico? Lo sguardo tetro? 

Gio. E come! Fa certi occhi che muovono compas- 
sione a chi la vede: ma nel tempo istesso s’el» 
la incontra un qualche povero, un qualche 
vecchio... in somma uno di noi, la sua fisono- 
mia si rallegra, e mostra tutto il contento. 

Con. Ella si rallegra! Deh! statele sempre d’intor- 
no. Ma dite, parla essa mai di suo padre? 
Gio. Oimè! 

Con. Che cos’è? 

Gio. Un giorno vi fu uno'che vi nominò alla sua 
presenza, e addio; pianti, sospiri, un pallore 
mortale, e non parlo più. 

Con. Oh dio! non mi nominate mai più. 

Bia. (Quanto io compiango!) 

Con. 11 cielo mi punisce ben severamente ! 

Gio. Egli si placherà. 

Con. Mia figlia non mi ama più. 

Gio. Vi amerà. 

Con. Non ardisco lusingarmene: ma ahneno mi 
soffrisse vicino a se. 

Gio. Vi soffrirà, vi amerà, e guarirà... Via, caro 
padrone, sperate, sperate. 

Con. Ah ! no, no: non mi resta che il pianto. 

Gio. Ebbene, se non potremo consolarvi, dividere- 
mo le vostre pene. Allegramente... 
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SCENA V. 

Marianna eh 9 esce frettolosa, e detti. 



Mar. (al Conte) LLilla viene a capo basso, con gli 
occhi fìssi, e il suo mazzolino in mano: ella 
vorrà esser sola} non la disturbate. 

Con. Io mi sommetto a tutto } ma promettimi che 
la vedrò, che la sentirò... 

Mar. Nascondetevi tra quegli alberi} potrete ve- 
derla a vostro piacere: assisa su quel sedile, 
ella recita spésso dei versi che compone da 
se, e che si scorda subito dopo: sovente anco- 
ra si pone in mezzo alle contadine e contadini 
del villaggio, li previene, li accarezza, ed è 
piena di giubilo quando le corrispondono. 

Gio. Figuratevi, signore, se lo facciamo di cuore. 

Con. Eccola: conducetemi via} non potrei resiste- 
re alla brama di stringerla al paterno mio se- 
no. (si ritirano tutti) 
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SCENA VI. 

Nini coi capelli sciolti , vestita di bianco , 
e con un mazzolino in mano. 

* i 

(il suo passo è ineguale: si arresta , sospira, 
va a sedere sul sedile di marmo col viso ver - • 
so il cancello , e tace per un istante) 

Questa è l’ora ch’egli deve venire... egli 
verrà... oggi... questa sera... me l’ha promes- 
so... e dove egli sarebbe più felice, che ap- 
presso a quella eh’ egli ama, e da cui è sì te- 
neramente amato? - Questi fiori... sono per 
lui... questo cuore... per lui... E non viene ! 
Oh! sono pur lunghi i giorni !.. Come tutto 
spira tristezza! Esisto io, o non esisto?., no, 
non vivrò fino ch’egli non sarà a me vicino... 

E non viene! Forse qualcuno glielo impedi- 
sce... E chi?., non so... Essi!., crudeli... Non 
sto punto bene... nè qui... nè altrove... Ma se 
Lindoro venisse ! Oh ! allora starei bene per 
tutto. 

SCENA VII. 

Marianna che si accosta adagio adagio , 
e DETTA. 

Nin. A h ! sei qui mia cara!.. Non mi ricordo mai 
quell’ altro tuo nome. ( alzandosi ) 
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Mar. Marianna. 

Nin. Mi piace più il primo. 

Mar. (con affetto) Eu io... 

Nin. Ebbene, cara, egli non viene ancora. 

Mar. Certamente qualche insormontabile ostacolo... 

Nin. Ah! sì... se sapessi dove trovarlo... Credi tu 
eh’ egli sia molto lontano? 

Mar. ( sospirando ) Lontanissimo. 

Nin. Tu sospiri! 

Mar. (confusa) Mi dispiace per voi... Signora, Hi 
ci sono le vostre amiche. 

Nin. (allegra) Oh- bene, brave: falle venire, e por- 
tami qualche cosa da regalarle. 

Mar. Subito. Venite, (verso il fondo) venite, avan- 
zatevi. (parte) 

SCENA Vili. 

Ninà, Caterina, Bita, Lena, Gianni, altri Conta- 
dini e Contadine di tenera età ; poi Marian- 
na che torna portando un canestro con entro 
pane, frutta , due fazzoletti coloriti di seta , a 
due bianchi. 



Nia. JJuon giorno, mie care, buon giorno. Voi 
avete bene molta premura per me! Non mi 
abbandonate giammai, non vi stancate di sta- 
re con me; l’avere pietà per gli sventurati è 
un gran merito presso il cielo... Eccomi qua, 
vedete; l’aspetto sempre, e non viene mai. 
Ma ditemi, vi siete ricordate di pregare il cie- 
lo, perchè lo faccia ritornare al più presto? 
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Cat. {e con lei gli altri tutti) Signora sì, signora sì. 

Nin. Scommetterei cha non avete tenuto a mente il 
suo nome. 

Len. {forte e vivace) Lindoro. 

Già. {con sentimento, e a mezza voce) Il vostro ca- 
ro amante. 

Nin. {con gioia) Il mio caro amante? Sì, sì, bravo: 
tu dici bene: tieni, tieni, {gli presenta il suo 
anello) 

Già. Questo coso!.. 

Nin. Se non ho altro. 

Già. E che n’ ho io a fare? {in alto di prenderlo) 

Nin. Oh bambino mio, non posso dartelo: tu non 
sai chi me l’ha regalato: e che direbbe egli 
al suo ritorno, se non me lo vedesse più? Tie- 
ni, invece, caro mio, tieni: tenete anche voi 
altre, {dispensando i regali portati da Mari- 
anna) Egli verrà... Oh! quante belle cose gli 
diremo quando sarà arrivato! Io ne penso mil- 
le e mille... ma poi me le scordo... ma che 
importa? ne ho di quelle da dirgli, che non 
mi scorderò mai... Ma se ritarda di più, non 
potrò dirgli nulla, perchè mi troverà morta. 

Mar. Morta! Che mai dite! 

Cat. No, voi vivrete, c vivrete per noi. 

Len. {e con lei gli altri tutti) Sì, per noi. 

Nin . Sì, ella vivrà per voi, per te {a Marianna) e 
. per Lindoro... Ma voi piangete ! {guardando 
verso il cancello) No, no, mie care, rallegra- 
tevi meco: oh contento! Mi è parso vederlo. 

Mar. (Egli è il Conte: non avrà potuto resistere al 
desiderio di parlare a sua figlia.) 

Voi XXI L n 
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SCENA IX. 

IL Conte, Giorgio, e detti,/*» dn Pastore. 



Con. (a Giorgio) (Accostiamoci: ella mi osserva, 
e sembra che mi guardi senza timore. 

Gio. Certamente ella non vi riconosce.) 

Con. ( sospira e si avanza) 

Nin. (guarda per qualche tempo fìsso il conte , 
mostra a grado a grado dell ’ inquietudine , e 
si nasconde dietro a Marianna) Cara, andia- 
mo via. 

Mar. Perchè? 

Nin. Veggo là Un certo uomo... andiamo via. 

Mar. Voi lo affliggerete. 

Nin. Lo affliggerò! io!... lo credi? Ebbene, reste- 
rò: io non non voglio affligger nessuno. Ma 
chi è egli?. 

Mar . ( confusa ) È un viaggiatore. 

Nin. Viaggiatore! (pensando) 

3ìar. È venuto a chiedere ospitalità. 

Nin. Ha fatto benissimo. L’hai tu ringraziato? 

Mar. Oh, sì, signora. 

Nin. Bene, ma io... non mi ardisco di parlargli: 
egli mi dà soggezione!., parlagli tu... (il Con- 
te si allontana afflitto) Egli si allontana! Che! 
avrebbe timore di me? Signore, signore, ap- 
pressatevi, non abbiate paura d’ una povera 
iìglia: ella è Nina; tutti la conoscono e la com- 
piangono; restate, restate con noi. 
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Con. Resterò, se ta mia presenza non vi è impor* 
tuna. 

iViVi. Egli ha parlato, e... non so perchè... ho sen* 
tito una scossa al cuore. 

Con. {con dolore) (Oh dio! sempre...) 

Nin. Non mi sento altro: scusate: nel vedervi, un 
timore... bisogna compatire lo stato in cui so- 
no... se voi ne sapeste la causa, sono certa che 
vi sentireste commosso. 

Con. {trattenendo il pianto) Nessuno può prender 
parte alle vostre pene, quanto io. 

Nin. Voi sospirate! Avete anche voi degli affanni? 

Con. E quanto grandi ! 

Nin. {vivamente) Ebbene, piangeremo insieme... 
E cosa venite a fare qui? Aspettate voi qual- 
cheduno? 

Mar. 11 dialogo si avanza : ritiriamoci qua indietro, 
ragazze, {va nel fondo , seguita dai Contadini 
e dalle Contadine) 

Nin. Perché non rispondete? Aspettate voi qual- 
cheduno? 

Con. {affettuoso) Vengo a cercare mia figlia. 

Nin. Voi avete una figlia!.. Voi Paniate, non è 
vero? Voi la rendete felice? 

Con. Questo è tutto ciò che desidero. 

Nin. Ah ! che il cielo vi protegga e vi consoli ! Sì, 
rendetela felicissima} non P affliggete giam- 
mai} e sopra tutto se ella amasse, guardatevi 
bene dall’opporvi alla scelta del di lei cuore... 
se sapeste quanto male ciò cagiona!., {col 
più profondo dolore) 

Con. Lo so... 

Nin. {con forza ) Ah no, no} voi non potete saperlo. 

Con. (Che supplizio !) 
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Nin. Ecco, osservate me: io una volta era felice, 
prima che Lindoro se ne fosse andato : e ades- 
so non fo altro che piangere, affliggo tutti, so- 
no abbandonata a gente straniera, non ho più 
nè parenti, nè appoggi- 
lo/!. Non avete un padre? 

Nin. ( scuotendosi e pensando) Un padre!... io!— 
No, no, non l’ebbi giammai. — Ah! se avessi 
avuto un padre, egli mi avrebbe protetta,, mi 
avrebbe unita a Lindoro; e la povera Nina 
non sarebbe qui sola a passare i tristi suoi 
giorni aspettando che quello che ella ama, ed 
a stancare la pietà di quelli che le stanno d’in- 
torno. 

Con. Ah ! Nina, voi mi lascerate il cuore! [addolo- 
ratissimo) 

Nin. E che cosa vi ho detto? No, no, buon fores- 
tiero, non mi fate più quegli occhi; lasciate 

3 uell’aria tetra, siate allegro... le lagrime non 
evono essere che per Nina. [abbassa il capo, 
e resta immersa in profondi pensieri) 

Con. [trasportato dalla tenerezza) Mia cara... (Per- 
chè non posso dire mia figlia! Oh dio! Io non 
ardisco di proferire un nome sì dolce!) 

Nin. (s 3 allontana trista pensosa, e va a sedere sul 
sedile con gli occhi fissi al cancello) 

Mar. [manda via i Contadini e le Contadine che 
vanno sulla collina, e si avanza ; al Conte) 
Ella adesso non vi sente più. 

Nin. [con occhio smarrito) 11 pianto... sempre... 
me ne andrò... Oh no, no... perchè domani... 
lui... qui... [sorride) Domani!., (sospira) Che 
domani!., (cade in una tetra malinconia) 
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Mar. Vedete, eccola caduta in una profonda fissa- 
zione, da cui bene spesso duriamo gran fatica 
a distoglierla. Ora ho mandato quelle ragazze 
ad avvisare il solito pastore, il quale non at- 
tende che un cenno per fare alcune suonate, 
che sogliono distrarla dalla sua cupa tristezza. 
Approfittate anche voi, signore di questi mo- 
menti, per rimettervi dal turbamento in cui 
siete. 

Con . (< allontanandosi ) Vi può essere un padre piò 
sventurato! (si sente ai dentro la zampogna : 
poi apparisce alla cima della collina un Pa- 
store che suona , ed i Contadini e le Contadi- 
ne con lui) 

A in. Ah! mia cara, ecco il pastore che suona. 

Mar. Sì^ hanno terminato il lavoro, e adesso si u- 
niscono tutti. 

Min, ( con ansietà puerile) Senti, senti, (seguita il 
suono, e l’ascolta con gioia innocente, fa- 
cendo la battuta ) 

Mar. Andiamo al villaggio con esso, e ricondurre- 
mo con noi quelli a cui destinate i vostri re- 
gali. 

Min. Che! v’è ancora qualche cosa da regalarli? 

Mar. Oh si, non dubitate. 

Min. Ebbene, corriamo... (volge l’occhio al sedile 
e riprende la sua tristezza ) Bisognerà dunque 
andare senza Lindoro, senza avergli dato il 
mazzolino che ho fatto per lui ! (lo lascia sul 
sedile colla maggiore espressione) Addio fio- 
ri, alberi, uccelli, testimonii giornalieri delle 
mie pene... sedile, su cui versai tante lagrime, 
addio: io tornerò ben presto a rivedervi, (sale 
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sulla collina, e seguita il cammino preso dal 
Pastore , dai Contadini e dalle Contadine) 

Con. {accostandosi a Marianna ) Seguitela. 

Mar. Eh non temete, non la lascio^ ma non biso- 
gna ch'io mostri tanta premura di badarle, 
poiché ciò le dà pena : le sono però sempre 
. tanto vicina, che non apre bocca, eh' io non 
sia li. 

Con. Quante obbligazioni! 

Mar. Niente, signore: mi sento per essa trasporta- 
ta dal mio cuore e dall’attaccamento cn’ella 
m’inspira: vado a raggiungerla, {parte ) 

SCENA X. 

Il Conte. 



Ogni parola che le sfugge dal labbro sopra 
di me, sopra Lindoro, è un acuto stile che mi 
trapassa nel cuore 1 Oimèl quando anche ella 
ricuperasse la ragione, vedendosi priva di lui, 
non si farebbe che variare la trista serie delle 
sue pene crudeli... {volgendosi ad osservare) 
Ma cos’é quella confusione in quel viale del 
parco? I servitori in tumulto... Le mie guardie 
da caccia... Un giovine nel mezzo d’essi!.. 
Egli si dibatte... Si userebbe forse qualche 
violenza? Ma ecco Giorgio, che viene cor- 
rendo. * 
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SCENA XI. 

Giorgio tutto affannato, e detto. . 



Gio. Ah! signore... ahi figlio mio... sappiate... 
Oh! che casi !.. 

Con. Tu sci tutto turbato! E che fu? 

Gio. Oh! non potreste mai immaginarlo. 

Con. Tu aumenti la mia inquietudine. 

Gio. Lindoro... 

Con. Ebbene? 

Gio. Non è morto. 

Con. Lindoro! 

Gio. Io non potevo dar fede a 1 miei occhi. 

Con. Tu l’hai veduto! 

Gio. Egli è qui. 

Con. Egli? 

Gio. Egli. 

Con. E non t’ inganni ? 

Gio. L’ho veduto: egli è desso, egli è desso ; ne 
sono sicuro. 

Con. Ma per quale prodigio?.. E come nel parco? 

Gio. Appena è arrivato, ha cercato di sedurre i 
giardinieri : li ha pregati di lasciarlo entra- 
re: diceva che bramava soltanto di vedere la 
padroncina, e parlare a Marianna: ciò ha da- 
to loro sospetto, ed essi gliel’ hanno negato. 
In vista di ciò, si è licenziato, ha fatto un gi- 
ro, e ha scavalcato il muro; ma gli hanno fat- 
to la posta, e te l’hanno circondato. Egli fa- 
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ceva resistenza... per fortuna mi sono trovato 
là, e l’ho riconosciuto: ho detto subito a loro 
che non se lo lasciassero fuggire} e sapendo 
il piacere che voi ne avreste provato, non ho 
più sentito il peso degli anni, sono corso a 
gambe, e provo il maggior contento di avervi 
affrettata d’un momento la gioia che una tale 
notizia ora deve recarvi. 

Con. Ah! mio caro amico! qual felice novella! Dun- 
que il cielo 1’ ha conservato, e l’ ha guidato 
fino a noi! Presto, che lo guidino qui, e badi 
bene ciascuno di non dirgli nulla, che Nina... 

Gio. Eh! vi pare? L’ho proibito a tutti... ma ec- 
colo, eccolo. 

Con. Venga} e poi partite tutti.. 

SCENA XII. 

Lindoro pallido , con capelli sparsi 9 senza cappel- 
lo y circondato da Giardinieri, da Cacciato- 
ri e da Servitori, e detti. 



Lin, Dove mi strascinate? Non sapete a quale ne- 
mico mi abbandonate? 

Gio. Allegramente (a Lindoro), non temete} il si- 
gnor conte è buono. 

Lin. Egli è un ingiusto, un crudele. 

Con. No} io vengo... 

Lin. Per insultare al mio dolore. 

Con. No, vengo per dividerlo teco, figlio mio. 

Lin. Vostro figlio! 
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Con. Potrai tu rigettare un nome sì dolce? Ah! 
vieni fra le mie braccia, {abbracciandolo con 
trasporto ) 

Gio. Bravi, bravi ^ pace, pace. Andiamo, amici, a 
rallegrarci anche noi. {parte coi Giardinieri , 
Cacciatori e Servitori ) 

SCENA XIII. 
il Conte, e Lindoro. 



Lin. {eh 9 è tra le braccia del Conte) il» questo un 
sogno, un incanto ? Io, io tra le vostre brac- 
cia! 

Con. SI, caro figliolo ti stringo al mio seno, giac- 
ché il cielo ha qui diretti i tuoi passi per ad- 
dolcire i mali che mi trafiggono il cuore, {la- 
sciando libero Lindoro ) 

Lin . Come! voi... 

Con. Oh dio! L’infelice Nina... 

Lin. Che! forse la morte ?.. 

Con. No, ella respira... 

Lin. {con gioia) Respira !.. 

Con. Sì... ma... oimè! io tremo in palesarti... 

Lin. S’ella vive, c quale altra sciagura può sovra- 
starmi? Oh dio! avrei forse perduto il suo cuore?- 

Con. No, ella te lo ha sempre serbato. 

Lin. Dunque non vi sono più sventure per me. 

Con. Infelice! 

Lin. Ella vive, ella mi ama, voi approvate il nostro 
amore, e che dunque?.. 
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Con. Tu la vedrai... 

Liti . lo ne anelo ristante. 

Con. Temilo piuttosto. 

Liti. Come? 

Con. Tu non hai dunque più inteso parlar di lei 
dopo quel fatale duello ? 

Lin. Fui trasportato moribondo presso un amico: 
persuaso che Nina fosse già sposa del mio ri* 
vale, ero indifferente a tutto ciò che si poteva 
fare di me; ma finalmente risanato, malgrado 
mio, dalla mia ferita, divorato dall' amore, 
dall 7 inquietudine, detestando questa vita che 
mi è conservata, richiamando un resto di for- 
ze, ingannai le vigilanti cure di quello che 
mi teneva lungi da questo soggiorno; sono 
volato per veder Nina, dirle che l’amo anco- 
ra, e poi morire a’ suoi piedi. 

Con. La voce della tua morte si era sparsa per tut- 
to, e Mina... 

Lin. Ne fu sensibile: quale contento ! 

Con. Che dici? Colpita da sì fatale e inaspettata 
notizia, la sua ragione... 

Lin. Oh dio! Nina... forse l’ha perduta? 

Con. Pur troppo ! 

Lin. ( con furore) Ah! ecco l’opera vostra, della 
vostra inflessibile severità... Ed io sarò testi- 
monio!.*. Barbaro padre! 

Con. Deh! figlio mio, non mi mortificare di più: 
pensa quanto sono già sventurato ! 

Lin. Perdonate all’eccesso della mia disperazione: 
ella è orribile! 

Con. Sarà sempre minore della mia, poiché io so- 
no il reo, e tu sei innocente. 
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Lin. Dunque... ella... ali! non oso ricercarvi più 
oltre. 

Con. La sua ragione è del tutto smarrita; ella non 
riconosce più alcuno. 

Lin. Non riconoscerà nemmeno Lindoro? 

Con. lo lo temo; ma tu la sentirai però parlar sem- 
pre di te. 

Lin. ( con gran gioia) Di me? oh cielo! 

Con. Essa viene ogni giorno ad attenderti su quel 
sedile. .. 

Lin. ( andando in fretta verso il sedile) Su questo? 

Con. Sì; e colà assisa sempre ti chiama. 

Lin. (allontanandosi dal sedile) Ella dunque si 
rammenta ancora il mio nome? 

Con. Esso è il solo che non si è scordata: fa ogni 
giorno un mazzolino di fiori; che poi lascia 
colà. 

Lin. ( corre al sedile) Sì, eccolo... Essa l’ ha for- 
mato per me? E dov’è al presente? (tornane 
do verso il Conte) Andiamo, padre mio, cor- 
riamo a lei... 

Con. T'arresta... e modera la tua impazienza: con- 
viene che io vegga prima Marianna; è neces- 
sario di prevenirla e consultarla; tornerò su- 
bito a narrarti ciò eh’ ella mi avrà detto. Re- 
sta, te ne prego, e ardisco fino di comandar- 
telo. ( esce per la parte del cancello) 
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SCENA XIV. 
Lindoro. 



Quale cangiamento di sorte! ma altresì qua* 
le avvenimento fatale! Nina sventurata! tu 
priva di ragione per me!.. E. potrò io soppor- 
tar la sua vista?.. Oh! quante rimembranze 
dolci e crudeli mi desta la veduta di questi 
luoghi tanto a me cari ! Ella passeggiava giu- 
liva per essi al mio fianco, oggetto di conso- 
lazione d’ un padre, di tenerezza d’ un aman- 
te, e di contento a tutte queste buone genti; 
ora 1’ interesse e P ambizione la fanno esser 
cagione di pena mortale a chi l 1 adora, di 
compassione a chi la conosce, e di crudele 
rimorso all’ affascinato suo genitore.. 

SCENA XV. 

Il Coute, e detto. 



Con. Marianna stupida, attonita, rapita, non sa 
a che consigliarci; ella teme, ella spera... Ma 
Nina viene!.. 

Lin. ( 1 vedendo scendere Nina dalla collina ) Io la 
veggo!.. Quale disordine ne’suoi begli occhi!.. 
Ah ! padre mio !.. 
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Con. Allontaniamoci: ti avvezzerai a grado a gra- 
do a questo tristo spettacolo. Allorché ti sarai 
rimesso dal turbamento che ti cagiona il suo 
stato, ti farai vedere: converrà che tu venga 
per quella strada maestra; entrerai dal cancel- 
lo, e quando ti troverai seco, la tua prudenza 
ti suggerirà ciò che si dovrà fare per richia- 
mar la sua ragione, senza arrischiare i suoi 
giorni. 

Lin. Sì... andiamo... il cielo ci assisterà... Ella... 
Ah! fuggiamo, non ho cuor di guardarla, {par- 
tono) 



SCENA XVI. 

Ninà tenendo per mano Lena e Gianni, seguita da 
Giorgio, Biagio, Cecco, Caterina, e Bità, 
e da altri Contadini, e Contadine di varia 
età. 



Gio. ravviva la nostra cara padroncina, che ci ama 
e che ci soccorre. Animo, figliuoli, se non pos- 
siamo con altro, ringraziamola colle nostre 
voci di giubilo. 

Eia. (e con lui lutti gli altri, fuori di Nina) Evvi- 
va, evviva. 

Am. {lasciando in libertà Lena e Gianni) Le vo- 
stre cure e l’amor vostro calmano l’ eccesso 
di mia tristezza: che dite voi di gratitudine? 
Amatemi, non mi abbandonate, e farete anche 
troppo per me. 
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Gio. Eppure ho in idea, che presto sarete con- 
tenta. 

Bia. Aneli’ io, guardate. 

Cai. E tutti lo desideriamo di cuore. 

Gio. Il vostro amante tornerà... 

Nin. Oh dolce pensiero!.. 

Bia. Fra otto giorni... domani.» 

Bit. E forse anche oggi... 

Gio. { alle Contadine) (Oh badate veh ! non sco- 
prite...) 

Nin. Ah ! cari amici, voi lusingate la mia speranza. 
SCENA XVII. 



Lindoro che s' accosta al cancello seguitò dal 
Conte, Marianna sulla collina, e detti. 



Gio. Vedrete, vedrete, se si dice la verità. (Oh! 
ecco l’amico: lasciamo operar la natura.) Fi- 
gliuoli, egli è tardi*, torniaTno alle nostre ca- 
se. Addio, signora Nina} state allegra: Il cie- 
lo consolerà voi e tutti noi ancora. Andiamo. 

Nin. Addio... addio... amici... a rivederci domani. 
{accompagna al cancello i Contadini e le 
Contadine che si ritirano) 

Lin. {in questo momento spinge il cancello , e si 
trova in faccia a Nina) 

Nin. ( gettando un grido) Ah! {si pone una mano 
alla lesta , e una al cuore, poi le congiunge in 
maniera espressiva ,* dice qualche accento 
interrotto , indi corre verso Marianna) 
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Con. (a Lindoro) E dove corre? 

Lin. Sembra eh’ ella abbia provato... 

Con. Sì; ma non ci lusinghiamo ancora... 

Nin. {prende Marianna per mano, e la conduce 
velocemente in faccia a Lindoro) Vedi tu ? ( con 
somma agitazione) 

Mar. [affettando di non saper ciò che dica) Ebbene? 

Nin. [con impazienza) Vedi 'tu, dico? 

Mar. {freddamente) Sì, è quello che voi aspettate. 

Nin. Quello, tu dici? quello? Non osavo crederlo; 
ma, non t’inganneresti già? Guarda come è 
melanconico! Ah! se fosse Lindoro, potrebbe 
egli mostrarsi afflitto rivedendo la sua Nina? 
Se fosse Lindoro, Nina potrebbe ancora soffri- 
re? sarebbe ella tuttavia sventurata? 

Lin. Oh dìo! quanto sono commosso!.. 

Nin. La sua voce! Hai tu sentita la sua voce? {a Ma- 
rianna) Oiraè !.. la mia testa !.. Un dolore... 
Una nebbia agli occhi!.. Deh! per pietà, non 
mi lasciate in questa incertezza. 

Mar. (con calore) Ma sì, sì; è desso, è desso. 

Lin. li tuo amante. 

Con. Tuo padre... 

Nin. (facendo un moto di spavento) Mio padre, 
ha detto? Mio padre! Egli viene qui? Oh dio! 
E che vuole da me? Come potrò obbedirlo? 
Dove andrò?.. Salvatemi, salvatemi dal suo 
sdegno... Voi non rispondete... Ah, voi non sie- 
te più quelli a’quali or ora parlai. E perchè mi 
avete ingannata?- Oh! quanto male mi avete 
fatto! Lindoro non è venuto... no!.. Egli non 
verrà più! -Che luogo è questo? (con spaven- 
to) Dove m’hanno condotta?.. Tutta questa 
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gente... Lasciatemi ... ritiratevi ... allontanate- 
vi... E dove vanno ? ( con dispiacere ) Deli (a 
Lindoro) chiunque voi siate, abbiate pietà di 
me ! (cade sulle braccia di Marianna) 

Lin. Essa perde l’uso dei sensi. 

Mar. Respira appena ! 

Con. (disperalo) E tutto per cagion mia! (si ritira 
in un canto ) 

Lin. Nina, vedete Lindoro, il vostro afflitto Lindoro. 

Nin. (tornando in se, ma sempre con aria smar- 
rita) Tu hai nominato Lindoro: lo conosci? 
1’ hai tu veduto? Per pietà calmami... guari- 
scimi. ..(prende la mano di Lindoro , e la po- 
ne sulla fronte) stabilisci le ode idee... 11 tuo 
aspetto è si dolce!.. Non ti scostare da me; 
tu rassicuri il mio cuore... Mi pare che sem- 
pre... una pietra... un ghiaccio... ed ora un 
animato calore, un contento in mirarti... (guar- 
dando il Conte) Ma quello là mi dà sogge- 
zione... 

Con. (si ritira ove sono i Contadini e le Contadi- 
ne) 

Nin. Ho tante, tante cose da dirti... 

Lin. (con gioia) A me? 

Nin. Sì, a te: dimmi, dimmi ciò ch’egli fa, cli’e- 
gli pensa, dove si trova, dove l’hai lasciato, e 
perchè non viene? 

Lin. (imbarazzato) Ma... 

Nin. Tu pensi alla risposta?.. Vorresti tu pure in- 
gannarmi? 

Lin. Ne sono incapace. 

Nin. Lo credo: rispondi dunque. 

Lin. Ma s’ egli comparisse davanti a voi? 
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Min. Tu mi dici sempre voi, voi} io ti dico tu - fa 
lo stesso, te ne prego. 

Lin. Ebbene, s’ egli comparisse dinanzi a te... 

Min. Bravo. 

Lui. Tu forse non lo riconosceresti. 

Min. Se ciò fosse, bisognerebbe dire che Nina aves- 
ce perduta affatto la ragione. • • 

Lin. (Infelice !) Almeno se le sue sembianze sfug- 
girono dalla tua memoria, il suo cuore..'. 

Nin. {vivamente) Ah! sì, sì, il suo cuore! Poiché 
qual mortale ha mai avuto un cuore come il 
suo! Dimmi, mi ama egli. sempre? 

Lin . Egli ti adora più clic mai. 

Mar. {fa un gesto di compiacenza } e si ritira vi- 
cina al Conte ) 

Min.lPià, che mai! Oh! manco male. Nessuno mi 
ha mai saputo rispondere a questa ricerca: 
erano tutti sordi e muti. - E sai tu quanto è 
passato fra noi, i nostri amori, i nostri conten- 
ti, le nostre pene? 

Lm. AU sì, tutto è qui dentro scolpito, {accennando 
il cuore) 

Min. Qui dentro!., hai ragione: qui soltanto è do- 
ve si sente... Bene, tu dunque mi racconterai 
tutto ciò che a noi è accaduto: poiché uno 
de miei piu gran dispiaceri si c di essermi 
dimenticata ogni cosa. 

Lin. Tu l’amavi dunque di cuore? 

Min. Guardate quello che mi domanda? Se lo san- 
: no tutti. 

S'°‘ a > n, * a cara amica ! 

t/i. Mia cara amica! Mi parla tal quale come lui. 
{con gioia) • 

Fol. XXII. 
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Lift. Sì, te lo giuro, perfiu che vivo ti parlerò co- 
me lui. 

Nin. Uh ! qual contento in sentirmi parlare così. 
Lin. Egli ti diceva sovente : io t’ amo. 

Nin. Ed io gli rispondeva lo stesso. 

Lin. E lo dici anche oggi ? ' 

Nin. Anche oggi. 

Lin. Deh, dillo a me per lùi. 

Nin. Io t’ amo* ( teneramente ) 

Lin. E per me? 

Nin. (con più tenerezza) Io t’amo, io t’ amo. 

Lin. Oli momento felice I oh parole consolatrici l 
Nin. Di’: mi vuoi tu promettere una cosa? 

Zin. Con tutto il cuore. 

Nin. Di non lasciarmi più. 

Lin. Ti sarò sempre vicino. 

Nin. Ad ogni istante? 

■Lin. Ad ogni istante. 

Nin. Mattina e sera ? 

Lin. Mattina e sera. 

Nin. E poi domani, e poi doman l’altro., è poi 
sempre? 

Lin. Sempre. 

Nin. E se sarò afflitta? 

Lin. Ed io ti consolerò... 

Nin. Oh quanto benedico la sorte di questa unione ! 

E come ti chiamerò? 

Lin. Tuo amico, e non potrai ingannarti. 

Nin. Mio amico! Sì, sì} ti chiamerò mio amico... 
( con sorpresa osservando il mazzolino di fio- 
ri che Lindoro ha in petto) Ma, chi t’ ha da- 
to quel mazzolino ? 

Lin. Lo ritrovai su quel sedile. 
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Nin. Su quel sedile T Sai tu che l’ho fatto per lui: 

Lin. ( presentandoglielo ) Lo rivuoi? 

Nin. No, non ardisco^ e in vederlo dinanzi a tc, mi " 
sembra dir provare. lo stesso piacere, come 
quando lo formavo per lui... Ma tu m’hai pro- 
messo di dirmi... non lasciar nulla, veli, nul- 
la*, neanche la più minima circostanza. 

Lin. Non dubitare. 

Nin. Comincia, via. 

Lin. (Deliziosa c crudel situazione !) 

Nin. Parla. 

Lin. Dal primo giorno che Lindoro ti vide, ti amò. 

Nin, ( con gioia) Dal primo giorno! * 

Lin. Stette lungo tempo senza aver coraggio di dir- 
telo. 

Nin. Eppure fa tanto piacere sentirlo dire! 

Lin. I soli suoi occhi si esprimevano. 

Ai in. E'i miei? 

Lin. Parlavano... Lindoro allora ti palesa la sua te- 
nerezza. 

A T in. La sua tenerezza ! Sì, sì, me ne ricordo. 

Lin. Dopo questo momento, te ne parlava ogni 
giorno. ♦ 

Nin. Ogni giorno!., ogni giorno: me ne ricordo. 

Lin. Ti discorreva della speranza che nutriva d’es- 
ser tuo sposo. 

Nin. Sposo ! Oh dolce nome ! 

Lin. Veniva sovente con te e con Marianna a pas- 
seggiare in questo giardino, e si poneva sopra 
quel sedile. 

Nin. Oh! l’amo tanto quel sedile. 

Lin. (prendendo la mano. di Nino) Colla sua ma- 
llo stringeva la tua... . - 
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JVm. Colla sua mano... è vero, è vero*, appunto 
come fai tu. 

Liti. Ti guardava teneramente. ( con grande espres- 
sione) 

Nin. Oli! come lo imiti bene! (ih questo mentre 
Marianna s’ accosta a Nina, il Conte pure 
si avanza alcun poco , i Contadini e le Con- 
tadine restano ancora indietro, ma non tan- 
to come prima ) 

Lin. Tu ti sentivi com movere. 

Nin. Come adesso. 

Lin. Lo ascollavi senza collera. 

Nin. E chi potea concepirne contro di lui ? 

Lin. Un giorno... 

Nin , {vedendo Marianna , con vivacità) Ali! mia ca- 
ra, egli sa tutto, tutto, tutto. 

Un. Un giorno, tuo padre... 

Nin. ( trista ) Aspetta... non me ne ricordo più. 

Lin. ( vivamente ) Approvava l’amor di Lindoro. 

Nin. {tornando serena) Ah! sì, sì. 

Luì. Gli permise anche diollrirti un anello per pe- 
gno della sua fede. 

Nin. {vivace) Eccolo : non l 1 ho mai lasciato. 

Lin. Marianna era teco. 

Nin. {ricordandosi a poco a poco) Marianna ! .. 
quella là. Marianna, vieni... Lindoro era qui... 
{al Conte vedendolo indietro) Accostatevi an- 
che voi, non ho più paura. {iV Conte s 3 avvici- 
na) Tu ! (a Lindoro) Voi ! {al Conte) Ella! {in- 
dicando Marianna) Ah ! {gettando un forte 
sospiro) Mi pare adesso di non aver nulla a 
desiderare, {segue pantomima espressiva tra 
il Conte 9 Lindoro c Marianna. / Contadini 
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■ e le Contadine s’ avanzano lentamente e cir- 
condano Nino) 

Liti. (Oh! cielo benigno!) 

Con. (Oh! momento felice!) 

Nin. ( a Lindoro) Seguita, seguita, amico mio. 

Lin. L’anima tua si mostrava tranquilla, e Lindoro 
concepiva a ragione una speranza favorevole... 
quell’istante doveva decidere di sua sorte... 
Animato dalia presenza di Marianna, da uno 
sguardo di tuo padre... oh! mia Nina! io ti 
diedi per la prima volta il sacro nomedi spo- 
sa. 

Nin. {stupita, riè potendo esprimere i suoi inter- 
ni sentimenti , guarda Marianna, abbraccia 
Lindoro, c lascia cadere il capo sulla di lui 
spalla ) Oime! 

Lin. Io ti strinsi fra le mie braccia, c nulla più 
ascoltando che l’ardente amor mio, baciai la 
tua bella mano colle mie labbra infuocate, {ba- 
ciandole la mano) 

Nin. Oh dio ! Quale rimembranza! Non è esprimi- 

■ bile ciò che mi sento nel cuore, {si cuopre il 
viso colle mani ) — Qual sogno!... Come mi 
sveglio!.. Quale calma tranquilla!., ili ! padre 
mio!., siete voi? {con affetto) 

Gio. Egli è desso, egli è il babbo, e quest’ altro è 
Lindoro. Allegramente: evviva, evviva. 

Bia. {e con lui gli altri Contadini e le Contadine) 
Evviva, evviva. 

Nin. La contentezza... il timore... ah! padre mio, 
perdonatemi, io moro ai vostri piedi, {inginoc- 
chiandosi) * 

Con. {alzandola) Alzati, figlia raia$ abbraccia- 
lo/. XXII. 12* 
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mi, (i abbracciandola ) rasserenati: tutto è can- 
giato. 

Zi/». Sì, tutto ; fuori che il cuor di Lindoro. 

JYin. { con gioia e timore) Lindoro mi ama!... Lin- 
doro vive ancora L * 

Con. E Nina è felice. 

Nin. Felice! . • 

Con. {tenendola sempre abbracciala , e alzando 
una mano al cielo) Oh nume possente! sii tu 
testimonio e garante di mia promessa. 

Lin. {volgendo le mani verso il cielo) Esaudisci i 
miei voti ! 

Nin. {vedendo il Conte e Lindoro in questa atti- 
tudine, cade in ginocchio alzando le mani 
verso il cielo) Rendi ad essi Nina degna di . 
loro! 

Con. Figlia mia! ( abbracciandola e alzandola) 

Lin. Mio bene ! 

Mar. Mia cara padrona ! 

Gio. Ora almeno nessuno m’impedirà di dire, al- 
legramente, allegramente, {tutti sono com- 
mossi dalla contentezza) 

Nin. Ecco Marianna : ecco Giorgio, (t Contadini e 
le Contadine si accostano) Sì, li riconosco 
tutti: i loro sembianti allegri, inteneriti... Ma, 
chi sa se questo mio male crudele... 

Con. {vivamente) Esso era cagionato dalla perdita 
di colui che tu amavi, e una tale sciagura 
non può più avvenirti, poiché da oggi egli di- 
viene tuo sposo. 

Nin. Ah! mio padre! À'n! amico mio!.. 

Con. {colla maggiore allegrezza) Finalmente poi 
tu mi riconosci. 
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Lin. Nina... tu sei mia. 

Nin. Che calma! che dolce gioia! Circondata da 
sì adorabili oggetti... sì, lo sento, non mi re- 
sta più nulla a temere. ( tutti allegri e ahbrac - 
• ciati partono ) 



Fine della Farsa. 
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NOTIZIE 

STORI CO -CRITICHE 

* • 

, SULLA 

NINA ossia LA PAZZA PER AMORE * 



Dopo che questo affettuosissimo componimento 
formò per lungo tempo la delizia del teatro musi- 
cale parigino, venne esso colle note dell 1 incompa- 
rabile Paesiello ad arricchire le armoniche scene 
dell’Italia, L’entusiasmo eli’ esso destò presso noi, 
sarà celebre sempre nella storia della musica, come 
in quella del canto lo sarà l’eccelso valore delle si- 
gnore Morichelli e Renini che per varii pregi, ben- 
ché tra esse diversi, cotanto si segnalarono nella 
jiarte di Nina. 

Ma ben più celebre ancora rimarrà nella storia 
del teatro comico questa drammatica composizione, 
perchè senza veruno degli accennati preziosi abbi- 
gliamenti musicali, colla sola veste della semplice 
natura, ogni qualvolta si rappresenta, sa strappare 
copiosissime lagrime e vivissimi applausi. 

Quest 1 inclita metropoli fu la prima a gustare un 
tale delicato piacere*, e anche nel punto eh 1 era 
maggiore l’effervescenza del pubblico per la mu- 
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sica paesielliana, si vide qui per molte e molte sere 
consecutive correre il popola in folla al teatro di s. 

Gio. Grisoslomo ove mostrossi arbitra dei plausi uni- 
versali la valente attrice signora Angela Bruni. 

Tra le varie traduzioni che di questo scenico 
componimento trovansi presso le compagnie corni- 
cile italiane, la più comunemente adottata è quella 
che scelta abbiamo. Essa è anche la più fedele di 
tutte, trattone il solo carattere di Giorgio, il quale 
nell’originale francese presentandoci, per cosi dire, 
l’ Eraclito de’ contadini, ed essendo perciò, troppo 
lontano dal gusto del nostro teatro, fu dall’avve- 
duto traduttore di cui servissi il gran Paesiello, 
trasmutato in un Democrito che piacque comune- 
mente. 

Avvezzo il nostro pubblico a vedere un tal carat- 
tere, non avremmo potuto discostarci da esso senza ' 
incorrere nell’ universale disapprovazione. Per lo 
stesso motivo abbiamo usato il nome di Lindoro 
invece di Leandro, quello di Conte invece di Mar- 
chese, c quello pure di Marianna invece di Elisa; 

A oggetto poi di servire al piacere di que’ leggitori 
a cui questa farsa fosse ignota, abbiamo ne’ Perso- 
naggi tenuto celato Lindoro sotto il nome generale 
d’ Un. Gentiluomo onde conservare possibilmente 
la sospensione. 

E stato ricercato da più.d’ uno, perchè un fatto < 
ch’è apppggiato sopra uno de’ più singolari avve- 
nimenti delia vita umana, quale è quello che qui 
si rappresenta, un fatto che perciò ha tutte le ap- 
parenze del romanzo, possa cotanto piacere ed in- 
teressare gli spettatori. La risposta, secondo noi, è 
facilissima. 



I 
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Le molle che qui vengono impiegate, sono le 

{ >iù efficaci per l’oggetto teatrale* la virtù cioè, 
’ amore, e la compassione, le quali sono inoltre 

f iresentate nel loro più eminente aspetto. Quindi 
0 spettatore rapito, per così dire, da esse, tutto si 
abbandona all’interesse dell’azione, nè conosce 
più l’inverosimile dipendente dalle singolarità ro- 
manzesche, non che gli altri minori difetti. Il ca- 
rattere del padre di Mina, per esempio, ch’è quasi 
tutto fuori di natura, mentre chi giunge come lui 
a mancare per un vile e leggero vantaggio alla fe- 
de cali’ amore, è pressoché impossibile che diven- 
ga tutto ad un tratto così virtuoso e sensibile, fugge 
velocemente dalla sua critica. Vi fugge del pari 
l’inviluppo non bastantemente spiegato del rivai di 
Lindoro, e dello stesso Lindoro, e perfino il trop- 
po rapido passaggio di Mina dalla follia alla ra- 
gione. 

Con egual facilità fuggirebbero altri maggiori 
difetti ancora, se qui ci fossero: tante sono le al- 
levatrici bellezze ai questo componimento che nel 
• genere delicato ed amoroso ha pochi pari e niuno 
che Io superi, atteso l’aureo carattere di Mina, che 
in se rinchiude, ci sia da’cruscanti permessa la fra- 
se, l’ etere della virtù e della tenerezza. 



Fine del Volume XXII. ■ 
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Condizioni (V Associazione. 



Quest'Opera non oltrepasserà 
ì Voi. 6o> e comprenderà ognu- 
no almeno due e taluno anche 
Ire componimenti di formato, 
carta, e caratteri come il pre* 
sente. 

Il prezzo di ciascun Volume 
sarà di L. i : 25 compresa co- 
perta c legatura, e frauco sino 
ai coufiui del Regno Lombardo 
Veneto. \ 

Chi procurerà -12 soci ga- 
rantiti o prenderà 12 copie iu 
una sola volta godrà della de- 
cimatcrza gratis. 

Le associazioni si ricevono in 
Venèzia dal Tip. Edit. al suo 
Stabilimento, e da tutti i prin- 
cipali librai d’ Italia, ed Uffici 
Postali del Regno Lombardo 
Veueto. 
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